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NOTIZIE 
DELL' AUTORE. 

Nacque Battista Gaarini nel 15S8, in 
Ferrara, d'avo e d' atavo letterati, poiché 
il secondo, lasciata la sua patria Verona, 
ristabilì nella saddetta città le già smarrite 
lettere. Educato dnnque il nostro Autore 
per inclinazione di discendenza a gli studj, 
pervenne ad alto grado. Insegnò nella sua 
patria la filosofia morale ; fu segretario 
d* Alfonso II. suo sovrano, e fu da lui 
mandato alle corti deir Imperio, di Po- 
lonia, e di Roma. Tre Orazioni Latine 
gli acquistarono molto credito ; pronunziò 
la priipa in Concistoro a Gregorio XIII. 
sommo Pontefice, prestando al medesimo 
r omaggio per il suo Duca ; Taltra nel fu- 
nerale deir Imperadore Massimiliano II. 
celebrato in Ferrara ; e la terza nel fune- 
rale del Cardinale d' Este. Non mancò 
mai óì padrocinio sovrano ; poiché, per* 
duta per la sua poca economia la grazia 



ir NOTIZIE dell' autore. 

del suo padrone, fa carissimo a Vincenzo 
Gonzaga Duca di Mantuae di Monferrato, 
al gran Doca di Toscana Ferdinando che 
lo fé Gayaliero dell' ordine di S. Stefano, 
ed a Francesco Maria della Rovere Duca 
d' Urbino. Oltre questa bella Tragico- 
media eh* è la maggiore dell'opere sue, 
y' è un tometto di Sue Rime : v' è II Segre- 
tario, libro molto utile a' professori di tal' 
esercizio : sonovi ancora le sue Lettere, d* 
elegantissimo stile, fra le quali alcune ven* 
gon citate come testi nell'Arte Cayalle- 
resca ; ed una Comedia intitolata L' Idro- 
.^ica. Ritirossi negli ultimi anni suoi a 
Padova, e morì di settantacinque anni in 
Venezia, glorioso per tanti onorevoli ser- 

I 

vizjfper r universale applauso al suo gran- 
de ingegno, e per l' onore ricevuto da tutte 
le Accademie Italiane del suo tempo, die 
si pregiarono d' accoglierlo^ e particolar- 
mente da quella della Crusca di Firenze, e 
degli Umoristi di Roma,li quali loro Pren- 
cipe lo acclamarono, e pomposo funerale 
gli fecero. 



ARGOMENTO. 

Sacbificavaho gli Arcadi a Diana loro Dea das- 
can anno una gioyraxM del paese, cosi gran tem- 
po avanti per cessar assai più gravi pericoli 
dall' Oracolo consigliati, il quale indi a non 
molto ricercato del fine di tanto male, aveTA 
loro in questa gnisa risposto : 

** Non avrà prima fin quel che t* offende, 
** Che duo semi del ciel cong^anga Amore; 
M E di donna inledei V antico errore 
** V alta pietà d* un Pastor Fido ammende.** 

Mosso da questo vaticinio Montano sacerdote 
della medesima Dea^ siccome quegli che V ori- 
gine sua ad Ercole riferiva, pn>carò che fosse a 
Silvio unico suo figliuolo, siccome solennemente 
fu, in matrimonio promessa Amarilli, nobilissima 
nin&, e figlia altresì unica di Titiro discendente 
da Pane : le quali nozze, tuttoché instantemente 1 
padri loro sollecitassero, non si recavano però 
al fine desiderato; conciofoesecosadié il giovi- 
netto, il quale ninna maggior vaghesaa aveva 
che della caccia, dai pensieri amorosi lontanis- 
simo si vivesse. Era intanto della promessa 
Amarilli fieramente acceso un pastore nominato 
Mirtillo, figlinolo, siccome egli si credeà, di Ca- 
rino pastore, nato in Arcàdia, ma che di lungo 
tempo nel paese d'Elide dimorava: ed ella ama- 
rra lUtresi Itti, ma, non ardiva di discovrirglielo 



ri iRaOMENTO. 

per timor della legge, che con pena di morte la 
femminile infedeltà severamente punirà. La 
ifual cosa prestando a CoHsca molto commoda 
occasione di nuocere alla donzeUa odiata da lei 
'per amor di Mirtillo, di cui essa capricciosa- 
mente s'era iuvaf^hita, sperando per la morta 
della rivale di vincer più agevolmente la costan- 
tissima fede di quel pastore, in guisa adopra con 
Bue menzogne ed inganni, che i miseri amanti 
incautamente, -e con intensione da quella che vien 
loro imputata molto diversa, si conducono den- 
tro ad una spelonca, dove accusati da un Satiro, 
ambeduo sono presi ; ed Amarilli, non potendo 
l^nstiftcare la sua innocenza, alla morte vien 
condannata: la quale, ancorché Mirtillo non 
dubiti lei tvoppo bene aver meritata, ed egli por 
la legge, che la sola donna gastiga, sappia di 
poterne andar assoluto; delibera nondimeno di 
voler morire per lei, siccome di poter fare dalla 
medesima legge gli é conceduto* Bendo egli 
dunque da Montano, a cui, per esser sacerdote, 
questa cura s' appartenea, condotto alla morte ; 
■opraggiunto in questo Carino, che veniva di lui 
cercando e vedutolo in atto agli occhi suoi non 
meno miserabile che improvviso j siccome quegli 
che niente meno V amava che se figliuolo per na- 
tura «tato gli fosse ; mentre si sforza per cam- 
parlo da morte di provare con sue ragioni ch'egli 
aia forestiero, e perciò incapace a poter esser 
vittima per altrui; viene, non accorgendosene 
fgU stesso, a scoprire chel tuo Mirtillo é figli* 
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nolo del sacerdote Montano, n quale mo vero 
padre ramoiaricaiidoei di dorer eteer ministro 
della l^ge nel proprio sang^ne, da Tirenio cieco 
iodoTino vien fiitto chiaro colla iaterpretasiona 
ààxr Oracolo stesso, non solo repngnare alla 
▼olontà degl'Iddìi che quella Tìttima si coosagri, 
ma CBBore eztaadio delle miserie d' Arcadia qnel 
in TflDnto che fta loro dalla divina yoce predet- 
to ; colla quale mentre tatto il successo vanno 
accordando, conchiudono che Amarilli d' altml 
non possa né debba essere sposa che di Mirtillo. 
E perché poco innanzi Silvio, credendosi di saet- 
tare una fera, avea piag-Ata Dorinda, misera- 
mente accesa di lui, e per cotale accidéhte la 
solita sua durezza in amorosa pietà cangiata; 
poiché già era la piaga di quella ninfa, che fti 
creduta mortale, ridotta a termine di salute, ed 
era di Mirtillo divenuta sposa Amarilli; an- 
ch'esso, già fatto amante, sposa Dorinda. Per 
cagione de' quali oltre ad c^^i loro credenza fb- 
llclssiml avvenimenti, ravvedutasi alfln Corisca» 
dopo l*aver trovato dagli amanti spfisi perd<mo, 
tutta racconsolata, ancorché sazia dttl mtmdoi ai 
diipoue di cangiar vita* «a 



INTERLOCUTORI. 

f 

ALFEO, Fiume d'Arcadia. 

SILVIO, ngììo di Montano. 

UNCO, Vecchio, wrvo di Montano. 

MIRTILLO, Amante d'AmarìlU. 

EBGASTO, Compagno di Mirtillo 

CORI8CA, Innamorata di Mirtillo. 

MONTANO, Sacerdote, e Padre di SìItìo. 

TITIRO, Padre d^Amarilli. 

DÀMETA, Vecchio, servo di Montano. 

SATIRO, Vecchio, amante già di Corisca. 

DORINDA, Innamorata di Silvio. 

LUPINO, Capr^jo, servo di DorindA:* 

AMARILLI , FigUa di Titirp. 

NICANDRO, Miniitro maggiore del Sacerdote* 

CORIDONE, Amante di Corìsca.'. 

CARINO, Vecchio, Padre putativo di MirUUo. 

URANIO, Vecchio, compagno di Carino. 

MESSO. 

TIRENIO, Cieco Indovino. 

Cono biAastobi. 

Cono DI Cao^atdbi. 

COEO DI NlHTB. 

Cobo si SAcsBooti. 

La Scena é in ArcAdia* 



PASTOR FIDO. 



PROLOGO. 

ALFEO, FroxB d'Abcadia. 

Se per antira, e forse 
Da Toi mei^iUL e non credala Cuna* 
Avete mai d* innamorato iame 
l^ maraviglie udite. 
Che per seguir Tonda ftigace e schiva 
Dell'amata Aretnsa, 

Corse (oh forza d'Amor!) le pie profonde 
Yucere della terra 
K del mar, penetrando 
Là dove sotto alla gran mole Etn^u 
Non so sé folmimito o fulminante,^ 
Vibra il fièro gigante * ' 

Ckintro*! nemico ciel fiamme di sdegno ; 
Quel son io t già V ndiste ; or ne vedete 
Prova tal, eh' a voi stessi 
Fede negar non lice. 
Ecco, lasciando il corso antico e noto. 
Per incognito mar l'onda incontraudo 
Del re de' fiumi altèro; 

li 
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Qui sorgOf e lieto a riveder ne veng^o. 

Quid* emer già solea libera e bella. 

Or desolata e serra, 

Queir antica mia terra ood* io derivo. 

Oh cara genitrice f oh dal tuo figlio 

Riconosciuta Arcadia, 

Riconosci il tuo caro, 

E già non men di le famoso Alfeo. 

Queste soli le. cputra^ 

SI chiare un tempo, e queste son le selve 

Ove*l prisco valor visse e morio. 

In qnest* angolo sol del ferreo mondo 

Cred* io che ricovrasse il secol d' oro, 

Quandi fngpa le scelenite genti. 

Qui, non veduta altrove. 

Libertà moderata e senza invidia 

Fiorir si vide in dolce sicurezza 

Non custodita, e in disarmata pace» 

Cingfa popolo inerme 

Un muro d* innocenza e di vlrlute. 

Assai pia impenetrabile di quellp 

Che d! animati sassi 

Canolt fabro a la g|»n Tebe eresse. 

£ quando più di guerre e di tuihulti 

Arse la Grecia; e j^i altri suoi guerrieri < 

Popoli armò T Arcadia ; 

A questa sola fortunata parte, 

A questo sacra^silo 

Strepito mai non giunse, né d* amica» 

Né di nemica tromba. 
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E sperò tanto sol Tebe e Corinto 
£ Micene e Mei^ara e Patra e Sparta ' 
Di trionfar del suo nemico, quanto 
L' ebbe cara, e ^nardolla 
Quest' amica del cici devota gente | 
Di cui fortunatissimo riparo 
Fur esse in terra, ella di lor nH cielo: 
Puj^ando altri con Tarmi, ella co* prie^iii, 
£ benché qui ciascuno 
Abito e nome pastorale avesse, 
Non fu però ciascuno 
Né di pensier né di costumi rozzo: 
Però eh' altri fu vago 
Di spiar tra le stelle e gK elementi 
Di natura e del ciel gli alti segreti j 
Altri di seguir V orme 
Di fuggitiva fera ; 
Altri con maggior gloria 
D* atterrar orso, o d' assalir cinghiale : 
Questi rapido al corso, 
E quegli al duro cesto 
Fiero mo»trossi, ed aFa lotta invitto: 
Chi lanciò dardo, e chi ferì di strale 
Il destinato segno : 

Chi d* altra cosa ebbe vaj:hezza, comò 
Ciascun suo piacer segue. 
La maggior parte amica 
Fu delle sacre Muse, amore e dindio 
Beato un tempo, or infeliee e vile. 
Ma chi mi'fa veder dopo tanf anni 

B9 
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Qui trasportala, dove 

Scenda la Dora in Po l' Arcada terra ì 

Questa la chioetra è pur, questo pur l'antro 

De r antica Erictoa ; 

E quel che colà soq(e è pure il tempio 

Alla gran Cintia sacro. Or qua! m' appare 

Miracolo sti^ndo I 

Che insolito valor, che virtù nova 

Vef^fC io di tffftspiantar popoli e terre ! ^ 

O fanciulla r<>ale, 

D* età fasciiUla, e di saver già donna ; 

Virtù del vostro aspetto. 

Valor del vostro sangue. 

Gran Caterina (orme n'avvegftlo) è questa; 

Di quel sublime e glorioso sangue. 

Alla cui monarchia nascono i mondi. 

Questi sì grandi effetti. 

Che sembran maraviglie. 

Opre son vostre usate, opre natie. 

Come a quel sol, che d' oriente sorge. 

Tante cose leggiadre 

Produée il mondo, erbe, fior, frondi, e tante 

In cielo, in terra, in mare alme viventi; 

Cosi al vostro possente altero sole. 

Che uscì dal grande e per voi chiaro occaso, 

8i veggon d*ogni clima 

Nascer proviacle e regni, 

E crescer palme, e pullular trofei. 

A voi dunque m' inchino, altera figlia 

Di quel monarca, a cui 
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Né anco, qitando annotta, tt sol tramonta: 

Sposa di quel |;ran duce. 

Al cui §enno, al cui petto, alla cui destra 

Commise il ciel la con 

Deir Italiche mura. 

Ma non blsoi^na più d* alpestre. rupi 

Schermo, o d^orrìde balze. 

Stia pur la bella Italia 

Per voi sicura ; e suo riporo, in vece 

Delle i^nd* Alpi, una jprand* alma or sia. 

Quel suo tanto di ^;uerra 

Propuf^nacolo invitto, 

£^ per voi fatto alle nemiche genti 

Qivasi tempio di pare. 

Ove novella deità s' adori. 

Vìvete pur,^ vivete 

Lungamente concordi, anime itjandi : 

Che da sì glorioso e santo nodo 

Spera gran cose il mondo ; 

Ed ha ben anco ove fondar sua speme, 

sé mira in Oriente 

Con tanti scettri il suo perduto impero. 

Campo M>l di voi degno, 

magnanimo Carlo, e dai ve^tig^j 

Dei grand* avoli vostri ancora impresso. 

Augusta è questa terre. 

Angusti i vostri nomi, augusto il sangue, 

1 sembianti, i pensier, gli animi augusti : 
Saran ben anco augusti i parti e Topre. 
Ma voi, mentre v* annnnxio 
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Corone d*oro, e le prepara il Falò, 

Non isdegnate queste, 

Nelle piai^ge di Pindo 

D* erbe e di fior conteste 

Per man di quelle Yer^^ini canore* 

Che inai grado di morte aUmi dan vita, 

Plcrlole offerte sì, ma però tali. 

Che se con paro ai[etto il cor le dona. 

Anco il ciel non le sdegna : e se dal vostro 

Serenissimo ciel d* aura cortese 

Qnnlche spirto non manca ; 

La cetra che per voi 

Vezzosamente or canta 

Teneri amori e placidi imenei. 

Sonerà, fatta tromba, arme <; trofei. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

« 

SILVIO, LINCO. 

SU. Ite voi, che chiudeste 

L* orrtbil fera: a dar V usato segno 
Della fattila caccia: ite svegliando 
Gli orchi col corno, e con la voce I 
.8e fte Timi neir Arcadia 
Pastor di Cintia e de* suoi stuiy amicoi 
Cui stimolasse. il generoso petto 
Cura o gloria di selve, 
O^g'ì il mostri, e me segua. 
Là dove in picciol giro. 
Ma largo campo al valor nostro, è chimo 
Quel terribil cinghiale, 
Quel mogtro di natura e delle selve, 
Qiiel sì vasto e sì fiero, 
£ per le piaghe altrui 
Sì n^ìto abitator delF £rìmantO| 
Btrag'' delle campagne, 
£ terror dei bifolchi. Ite voi dunque, 
£ non sol precorrete. 
Ma provocate ancora 
Col ranco suon la sonnacchiosa Aurora. 
Noi, Lineo, andiaikif) a venerar gli Dei: 
, Coù più sicura scorta 
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Sei^rem poi la destinata caccia. 
Chi ben comincia In la metÀ dell' opra: 
Né si coniacia ticn, se non dal cielo. 
lÀn. IxMlo ben, SUfrio, il venerar gli Dei ; ' 
Ma il dar m^ a coloro 
Che sòn ministri dej^li Dei non lodo. 
Tutti dormono ancora 
I custodi del tempio, i qnai non hanno 
Pia tempestivo o lucido orizzonte. 
Della cima del monte. 
8iL A te, che forse non se' desto ancora. 

Par ch'ojpii cosa addormentata sia. 
Un, O Silvio, Silvio, a che ti die natura 
Ne' pia bej^li anni tuoi 
Fior di beltà sì delicato e vaf^. 
Se tu se' tanto a calpestario intento ? 
Che s' avess' io eotesta tua sì bed^ 
£ sì fiorita guancia. 
Addio selve, direi ; 
E sef^nendo altre fere, 
E la vita passando in festa e in fcioco. 
Farei la state all'ombra, e '1 verno al foco. 
Sih Così fìitti consigli 

Non mi desti mal pia : come sei ora 
Tanto da te divergo ? 
lAn. Miti tempi, altre cure. 

Così certo farei, se Silvio fossi. 
Sii. Edio, se fossi Lineo: 
Ma perchè Silvio sono. 
Oprar da Silvio, e non da Lineo io voglio. ^ 
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XtB. Ob garzoD folle ! a che cercar lontana 

£ peris'ltma fera. 

Se r liai via pia il* os^i altra 

E Ticina e domestica e sicura ì 
8ih Parli tu da dorerò, o pur vaneggi l 
Un, Vaneggi tu, non io. 
Sii. Ed è così vicina ? 
IiN. Quanto tu di te stesso, 
SU. In qual selva s' annida ì 
Xin. La selva sei tu, Silvio: 

E la fera cmdel che vi s* annida 

£' la tna ferìtate. 
SU. Come ben m* avvisai, che vaneicgiavt. 
Lin, Una ninfa sì bella e sì gentile ; 

Ma che dissi una ninfa ? ansi una Dea, 

Più fresca e più vezzosa 

Di inattntina rosa, 

E più molle e pin candida del cigno; 

Per cai non è sì degno 

Pastore oggi tra noi che non sospiri, 

E non sospiri in vano ; 

A te solo dagli uomini e dal cielo 

Destinata si serba ; 

£d oggi tu senza sospiri e pianti 

(Oh troppo indegnamente 

Oarzon avventuroso !) aver la pnoi 

Nelle tue braccia j e tu la fu<rgi, Silvio ? 

E tu la sprezzi ? £ non dirò che M core 

Abbi di fera, anzi di ferro il petto ) 
SU, Se U non aver amore è crndeUate, 
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Crudcltate è virtute ; e non mi pento 

Ch'ella sia nel mio cor, ma me ne pregio ; 

Poiché solo con questa ho vinto Amore, 

Fera di lei ma^^iore. 
Z4n, £ come vinto V hai. 

Se noi provasti mai ? 
SiL Noi provando, V ho vinto. 

^*"* Ohs'anasola 

Volta il provassi, o Silvio ; 

Se sape^ una volta 

Qiial è grazia e ventura 

LVssere amato^ il possedere amando 

Un riamante core ; 

So ben io che diresti ; 

I)olce vita amorosa. 

Perchè sì tardi nel mio cor venisti 2 

Lascia, lascia le selve, 

Folle garzon, lascia le fere, ed ama. 
8iL Lineo, di' pur, se sai : 

Mille ninfe darei per una fera 

Che da Melampo mio cacciata fosse. 

Godasi queste gioje 

Chi n' ha di me più gusto: io non le sento. 
Lin. E che sentirai ttì, sVamor non senti. 

Sola cagion di ciò che sente il mondo ì 

Ma credimi, fanciullo, 

A tempo il sentirai, 
• Che tempo non avrai. 

Vuol una volta Amor ne' cuori nostri 

Mostrar quant' egli vale. 
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Credi a me pur, che'1 proTO, 

Kob è pena mai^ore. 

Che 'n Tecchie membra il pizzicor d*amore : 

Cbè mal si può sanar quel che s* offende. 

Quanto più di »anarto altri procura. 

Se 'l giovinetto core Amor ti piis»^» 

Amor anco te 1* ugne : 

^ col daolo il tormenta. 

Con la speme il consola : 

£ se mi tempo rancide, alfine il sana. 

Ma 8* e* ti giugne in quella fredda etate^ 

Ove il proprio dif<^tto. 

Più che la colpa altrui, spesso si piagne: 

Allora insopportabili e mortali 

8on le sue piaghe, allor le pene acerbe^ 

Allora, se pietà tu cerchi, male 

Se non là trovi ; e se la trovi, peggio. 

Deh non ti procacciar prima del tempo 

I difL'tti del temjìo: 

Che ^e t* assale a la canuta etate 

Amoroso talento. 

Avrai doppio tormento, ^ 

£ di quel che potendo non volesti^ 

È di quel che volendo non potrai. 

Lascia, lascia le selve. 

Folle garzon, lascia le fere, ed ama. 
gli. Come vita non sia 

Se non quella che nutre 

Amorosa insanabile follia. 
Uh, Dimmi, se in questa sì ridente è vaga 
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Stac'on ohe *nfioni e rinnovi^Ila il pnondo, 
.Yedeflri in tccc di fiorite piagge, ' 
Di verdi prati, e di vestite selve. 
Starsi il pino e Tabete el fajrgìo e l'orno 
Senza 1' «sata lor frondosa chioma. 
Senz'erba i prati, e senza fiori i po^f. 
Non diresti tu, Silvio, il mondo lanipie ? 
La natura vien meno ? Or queir orrore» 
£ quella maraviglia che dovresti 
Di novità si mostruosa avere. 

Abbila di te Steno. Il ciel n'hadato 

Vitaa^rli anni conforme, ed all' etate 

Somti^lianti costumi: e come amore 

In^mnutt pensler si disconviene. 

Così la j^ioventà d' amor nemica 

Contrasta al cielo, e la natura offende. 

Mira d' Intorno, Silvio : 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile. 

Opra è d'Amore : amante é il cielo, amante 
. La terra, amante il mare. 

Quella che lassù miri innanzi all'alba 

Così leggiadra stella. 

Arde d' amore anch' ella, e del suo figlio 

Sente leliamme ; ed essa che innamora. 

Innamorata splende ; 

£ questa è forse l'ora 

Che le furtive sue dolcezze, e '1 seno 
Del caro amante lassa : 
Vedila pur come sfavilla e ride. 
Amano per le selve 
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Le mostruose fere ; aman per Tonde 

I vrloci delfini e Torcbe jpravi. 
Queir auicelHo che canta 

Sì dolcemente, e lascivetto vola 

Or dall* abete al fani^io. 

Ed or dal fafi:gio al mino, 

S* avesse amano spirto. 

Direbbe, Ardo d' amore, ardo d* amore f 

Ma ben arde nel core, 

E parta in sua favella . 

Sì che V intende il suo dolce desio: 

Ed odi appunto, Silvio, 

II SDO dolce desio 

Che fcli risponde. Ardo d* amore anch' io. 
Moi^ge In mandra V armento, e que* muggiti 
Sono amorosi inviti. 
Ragge il Ifone al bosco. 
Né quel rv^f^io è d^ ira : 
Cosi d* amor sospira. * 

Alfine ima oi^ni cosa. 
Se noq fu, Silvio : e sarà Silvio solo 
In cielo» in terra, in mare, 
Anima senza amore ? 
Deb Iftseia^^ai le selve. 
Folle garson, lascia le fere, ed ama. 
8iL A te dunque commessa 

Fu la mia verde età, perchè d' amori 
E di pensieri effeminati e molli 
Tu Tavessi a nudrir ? né ti sovviene 
Chi se* tu, chi son io } 
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tdn. Uomo sono, e mi prcf^o 

D* esser amano'? e teco, chf* se* nomo^ 

O che pia tosto esiter dovresti, parlo 

Di cosa umana : e se di cotal nome ' 

Forse ti sdep^oi, ^arda. 

Che nel disoman'irti 

Non divenf^lii ona fera, anzi che iin Dio. 

Sì/. Né sì famoso mai, né mai sì forte 
Stato sarebbe il domator de* mostri 
Dal cui i^an fonte il sanpie mio d^Tiva, 
8* e* non avesse pria domato Amore. 

Liu, Vedi, cieco fanciul, come vanegi^i. 
Dove saresti tn, dimmi, s* amante 
Stato non fosse il tuo famoso Alcide ? 
Anzi, se f^erre vinse e mostri ancise, 
Gran parte Amor ve nVbbe. Ancor non sai. 
Che per piacer ad Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili spoglie 
Del feroce leon l' ispido tergo ; 
Ma della clava noderosa in vece 
Trattare il fuso e la conocchia imbelle ì 
Così delle fatiche e degli affanni 
Prendea ristoro, e nel bel sen di lei. 
Quasi in porto d'Amor, solea ritrarsi: 
Che sono i suoi sospìr dolci respiri 
Delle passate noje, e quasi acuti 
Stimoli al cor nelle future imprese. 
E come il rozzo ed intrattabil ferro 
Temprato con più tenero metallo 
Affina sì, che sempre più redste. 
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E per uso pin nobile s* adopra ; 
Coei vigor indomito e feroce, 
Cile nel proprio foror spesso si rompe. 
Se con le sue dolcezze Amore il tempra, 
Diviene air opra generoso e forte. 
Se d' esser dnnqne imitator tu brami 
^ D'Ercole invitto, e sijio degno nipote ; 
Poiché lasciar non vuoi le selve, almeno 
Segni le selve, e non lasciare amore, 
Un amor sì legittimo e sì degno, 
Com' è qael d*Amarìlli. Che se faggi 
Dorinda, i' te ne scuso, anzi pur lodo : 
Ch* a te, vago d'onore, aver non lice 
Di furtivo desio V animo caldo 
Per non far torto a la tua cara spnsa. 

8iL Che di' tu, Lineo ì ancor non è mia sposa. 

Lin, Da lei dunque la fede 

Non ricevesti tu soieBoemente ? 
Guarda, garzon superbo, 
9 Non irritar gli Dei. 
\* Sii, L'umana liberiate è don del cielo. 
Che non fa forza a chi riceve forza. 

LtR. Anzi se tu l' ascolti e ben l' intendi, 
A questo il elei ti chiama ; 
Il del, eh' alle tue nozze 
• Tante grazie promette e tanti onori. 

8ih Altro pensiero appunto 

I sommi Dei non hanno : appunto qùest» 

L' almo riposo lor cura molesta. 

Uneo, né questo amor, né quel mi piace» 
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Cacciator, non amante al mondo nacqui s 

Tu, cbe seguisti Amor, torna al riposo. 
Un, Tu derivi dal cielo, 

Ómào garsop ? Né di celeste seme 

Ti cred* io, né d' umano ; 

E se pur se' d* umano, t' giurerei 
^ Che tu fu4pi piuttosto 

Col yeleo di Tesifone e d'Aletto, 

Che col piacer ài Venere concetto. 

SCENA IL 

MIRTILLO, ERGASTO. 

JftV. C^coA AmarilU, che col nome ancora, 
D'amar, ahi lasso !• amaramente intiegui, 
Amarìlli, del candido ligustro 
Più candida e più bella. 
Ma deir aspido sordo 
£ più sorda e più fera e più fugace : 
Poiché col dir t'offendo, 
I' mi morrò tacendo: 
Ma.grìderan per me le piagge e i monti, 
E' questa selva, a cui 
Sì spesso il tuo bel nome 
Di risfmare insegno : 
Per me piangendo i fonti, 
£ mormorando i venti, 
Diranno i miei lamenti : 
Parlerà nel mio volto 
La pietate e '1 dolore : 
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E. se fia muta ogn' altra coea, al fine 
Parlerà il mio morire, 
E ti dirà la morte il mio martire. 
Erg. Mirtillo, Amor fu sempre un fier tor- 
Ma più, quanto é pia chiuso : Tmento 

Però eh' egli dal freno ' 

Ond*è legata un'amorosa lingua 
Forza prende, e s' avanza : 
E più fero è prigion, che non è sciolto. 
Già non dovevi tu sì lungamente 
Celarmi la cagion della tua fiamma, - 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l'ho detto, arde MirtUIo; 
Ma in chiuso foco e' si consuma, e tace. 
Mir, Offesi me, per non offender lei. 
Cortesie Ergasto, e sarei muto ancora 5 
Ma la necessità m' h^ fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d» intorno. 
Che per rorecrhie mi ferisce il core. 
Delle vicine nozase d' AmarillL 
Ma chi ne parla, ogn' altra cosa tace ; 
Ed io pia innanzi ricercar non oso. 
Sì pt»r non dare altrui di me sospetto. 
Come per non trovar quei che paventa 
80 ben, Ergasto, e non m' inganna Amore, 
Ch alla mia bassa e povera fortuna 
Sperar non lìce in idcun tempo mal. 
Che ninfa sì leggiadra e sì gentile, 
E di sangue e di spirto e di sembiante 
Veramente dTivInà, a me sia sposa: 

C 
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Brn conosco il tcnor della mia stella : 
Nacqui solo alle fiamme : e il mio delfino 
D'arder mi feo, non di gioirne de^no. 
Ma poich'era ne' Fati eh' i* dovessi 
Amar la morte, e non la vita mia ; 
Vorrei morir almen, sicché la morte 
Da lei, che n' è ca^^on, j^radita fosse. 
Né si sdegnasse ali* ultimo sospiro 
Di mostrarmi ì bef^li occhi, e dirmi, mori. 
Vf>rt«i, prima che passi a far beato 
Delle sue nozze altrui, eh' ella m' udisse 
Almen sola una volta. Or se tu m' ami. 
Ed hai di me pietade, in ciò t* adopra, 
Cortesissimo Erf^asto, In ciò m' aita. 
Erg. Giusto desio d* amante, e di chi more 
Lieve mercè ; ma faticosa Impresa. 
Misera tei, se risapesse il padre 
Ch'ella a' preghi furtivi avesse mai 
Inchinate l'orecchie, o pur ne fosse 
Al sacerdote suocero accusata I 
Per questo forse ella ti fugge, e forse 
T'ama, ancor che noi mostri : che la donnm 
Nel desiav è ben di noi pia frale. 
Ma nel celare il suo desio più scaltra. 
E se fosse pur ver eh' ella t'amasse. 
Che potrebbe altro far che pur fuggirti } 
Chi non può dare aita, indarno ascolta ; 
E fuggp con pietà, chi non s' arresta 
Senz* altrui pena ; ed è sano consiglio 
Tosto lasciar quel che tener non puoi. 
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Mir. Oh se ciò fosse vero, oh s' io 1 credessi. 
Care mie pene, e fortonati affaoni ! 
Ma, se ti guardi ii elei, cortese Ergasto. 
Non mi tacer qnal è it pastor tre noi 
Feiice tanto, e delle stelle «piico. 

Erg. Non conosci tu Silvio, unico figlio 
Di Montan sacerdote di Diana, 
S) famoso pastore oggi, e si ricco ì 
Quel gàrzon sì leggiadro ? qnegli è desso. 

Jfir. Fortunato fanclul, che'l tuo destino 
Trovi maturo in così acerba etate ! 
Né te r invidio no; ma piango il mio. 

Erg. E veramente invidiar noi del: 

Che degno è di pietà più che d' invidia. 

Jfìr. E perché di pietà ? 

^T' Perchè non l' ama. 

Mir. Ed è vivo ? ed lia core ì e non è cieco ? 
Benché, se dritto miro, 
A lei fier altro core 
Non restò fiamma più, qnando nel mio 
Spirò da que» begli occhi 
Tutte le fiamme sue, tutti gli amori* 
Ma perchè dar sì prexiosa gtoja 
A chi non la connsce, à chi la sprezza ? 

Erg. Perchè promette a queste nozze il cielo 
La salute d'Arcadia. Non sai dunque. 
Che qiii si paga ogn'ftnno alla gran D^ 
De r innocente ì»ngne d* una ninfa 
Tributo miserabile e mortale ? 

Mir. Cnqna pia non Tudii. né ciò m* è auovó: 

C 2*^ 
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Che nuovo ancora abitator qui sodo $ 
£ come vuol Aiilòre,«*l mio destino, 
Qiiasi pur sempre kbìtator de* boschi. 
Ma <iual peccato il meritò sì ,i^rave ? 
Come tant* ira un cor celeste accoglie ? 
Erg. Ti barrerò delle miserie nostre 
Tutta da capo la dolente istoria, 
Che trar potria da queste dure querce 
-^ànto e pietà, non che dai petti umaoi. 
In 'quella età che*l sacerdozio santo, 
£ la cura del tempio ancor non era 
A sacerdote giovane contesa ; 
Un nobile pastor chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amÓ Lurrina, 
Ninfa leggiadra a maraviglia e bella; 
Ma senza fede a maraviglia e vana. 
Gradi costei gnip tempo, o *1 mcistrò forse, 
Con simulati e perfidi sembianti. 
Del giovine amoroso il puro, affetto ; 
£ di false speranze anco nudrillo. 
Misero, mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma nah sì tosto (or Vedi instabil donna !) 
Rustico piistore) Tebbe guatata. 
Che ì prìr.ii sguardi non sostenne, i primi 
Sospiri ; e tutta al nuovo amor si diede, 
Prhna che gelosia sentisse Aminta. 
M1^^ Aminta ! che da lei fu poscia 
£ wpréttAUì'e fuggito, sì eh* udirlo. 
Né vederlo mar Jrfù lVmpìa*'non volle. 
' Bff plsfi^rssc il meschÌh,se"dUàpirasse, 
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Pensai to, che per prava intendi amore. 
Mir,Oìmè\ questo è il dolor ch*o.fi;n\'iUroavanza. 
Erg, Ma poiché dietro al cor perduto, ebbe 
I sospiri perduti e le querele 5 [imcp 

Volto pregando alla gran Dea : Se mai. 
Disse, con puro cor, Cintia, se mai 
Con innocente man fiamma V accesi^ 
Vendica tu la mia, sotto la fede 
Di bella ninfa e perfida, tradita. 
Udì del fido amante e del sao caro 
Sacerdote Diana i preghi e 1 pianto: 
Talché nella pietà V ira spirando, 
Fc* lo sdegno più fero ; ond' ella pre^ 
L' arco possente, e saettò nel seno 
I D.\lla misera Arcadia non veduti 
Strali ed inevitabili di morte, 
Pcrian senza pietà, senza soccorso 
D'ogni sesso le genti, e d'ogni etate : 
Vani erano i rimedj, il fuggir tardo, 
Inutil l'arte, e prima che V infermo 
Spesso ncir opra il medico ca,dea. 
Restò sola una speme in tanti mail 
Del soccorso del cielo; e s' ebbe tosto 
Al piò vicino Oracolo ricorso, 
D.^ cui venne risposta assai ben chiara» 
Ma sopra modo orribile e funesta: 
Che Cintia era Regnata, e che placarla 
Si sarebbe potuto, se Lucriua, 
Perfida ninhi, ovvero altri per lei 
Di nostra gente, alla ^ran Dea si fosse 
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Per man d^Aminta iosacrìficio offerta: 
LaqnaUpoicbVbbe ind4rno pianto^ indarno 
Dal suo nuovo amator soccorso atteso. 
Fu con pompa solenne al sacro altare 
Vittima lacrimevole condotta: 
Dove a que' pie che la seguirò invano 
Già tanto, ai pie dell* amator tradito 
Le tremanti ginocchia alfin pief^ando. 
Dal giovine crude! morte attendea. 
Strinse intrepido Aminta il sacro ferro; 
E parea ben che da V accese labbia 
Spirasse ira e vendetta : indi a lei volto. 
Disse con un sospir nunzio di morte: 
Dalla miseria tua, Lucrina, mira 
Qual amante seguisti, e qual lasciasti ' ^ 
Mirai da questo colpo: e così detto. 
Feri se stesso, e nel sen proprio Immerse 
Tutto 1 ferro, ed esangue in braccio a lei 
Vittima e sacerdote in un cadéo. 
A sì fero spettacolo e si nuo?o 
Instnpidl la misera donzella 
Tra viva e morta, e non ben certa ancora 
D S q pce r dal ferro o dal dolor trafitta. 
Ma, come prima ebbe la voce e 1 senso, 
Disse piangendo, Oh fi^éo» oh forte Aminta ! 
Oli troppo tardi conosciuto amante. 
Che m* hai data morendo e vita e morte ! 
Se fu colpa il lasciarti, ecco V ammendo 
Con r unir teco eternamente V alma. 
£ questo detto, il ferro stesso, ancora 
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Del caro sangae tepido e vermiiclks 
Tratto dal morto e tardi amato petto. 
Il suo petto trafitte I e sopra Araiota, 
Cile morto ancor oon era, e tenti forse 
Qael colpo, in braccio si lasciò cadere. 
Tal fine ebber gli amanti : a tal miseria 
Troppo amor e perfidia ambedoo trasse. 

Mir, Oh misero pastor, ma fortunato, 
eh* ebbe si larg^o e si famoso campo 
Di mostrar la sua fede, e di far viva ■ 
Pietà neir altrui cor con la sua morte ! 
Ma che se)^) della cadente turba ? 
Trovò fine U suo mal ? placossi Cintia ? 

Erg. V ira s' intiepidì, ma non si estinse : 
Che dopo V anno in quel medesmo tempo 
Con ricaduta pia spietata e fiera 
Incrudelì lo sdei^no ; onde di nuovo 
Per consif^io all'Oracolo tornando, 
Sì riportò della primiera assai 
Pia dura e lafprimevole risposta: . ' 
Che si .sacrasse allora, e poscia og^n'anno 
Yerf ine o donna alla sdensata Dea, 
Ch*ii terso lustro empiesB<!»,ed oltre al quarto 
Non 8* avanzasse; e così d* una il san|[;ue 
L* ira spei^esse apparecchiata a molti. 
Impose ancora air infelice sesso 
Una molto severa, e, se ben miri 
La sua natura, inosservabil leg^ge : 
, htf;^ scritta col sanipie : che qualunque 
Donna o donzella abbia la fé d* amore 
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Come che sia, contamioata o rotta, 
8' altri per lei non more, a morte sia 
Irremift^bifanente condennata. 
A qaesta dvnqiie sì tremenda e ^rave 
Nostra calamità gp<»ra il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze z 
Però che dopo alquanto tempo essendo 
* Ricercato rOracoIo,^ual fine 
Prescritto avesse a* nostri danni il cielo; 
Ciò ne predisse in cotai voci appunto ; 
•• Non avrà prima fin quel che v' offende, 
" Che dno semi del ciol ronginni^a Amore ; 
" E di donna infedel T antico errore 
" L' alta pietà d'un Pastor Fido ammende.** 
Or nell'Arcadia tutta altri rampolli 
Di celesti radici oga:i non sono 
Che Silvio ed Amarillide: che l'ima 
Vien del seme di Pan, l'altro d'Alcide: 
Né per nostra sciagura in altro tempo 
S'incontraron g:ian.maj femmina e mnschio 
Com' or, delle due schiatte; e però quinci * 
Di 'sperar bene ha p^n ragion Montano: 
E benché tutto quel che ci promette 
Ia risposta fatale ancor non seppia ; 
Pur questo è '1 fondamento : il resto poi ' 
Ha negli abissi suoi nascosto il Fato, 
E sarà parto un di di queste nozze. 
Mir, Oh sfortunato e misero Mirtillo I 
Tanti fieri nemici, 
Tant' armi e tanta guerra 
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Contra nn cor moribondo ? 
Non bastava Amor solo, 
Se non s" armava alle mie pone il Fato ? 
Krg- Mirtillo, il rrudo Amore 

Si pasce ben, ma non si sazia mai 
Di las:rìme e dolore. 
Andiamo: io ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno. 
Perchè la bella ninfa oggi t'ascolti. 
Tu datti pace intanto. 
Non son, come a te pare. 
Questi sospiri ardenti 
Refrigerio del core; 
Ma son più tosto impetuosi venti 
Che spiranneir incendio e M fan maggipre. 
Son turbini d* Amore, 
Che apportan sempre ai miserrlli amanti 
Foschi nembi di duol, piogge di pianti. 

SCENA III. 

CORISCA. 

Cm vide mai, chi mai udì più strana 
E pifi folle e pin fiera e pili importuna 
Passione amorosa ? Amore ed odio 
Con sì rnirabil tempre in un cor misti. 
Che r un per l'altro (e non so ben dir come) 
E si strugge e s' avanza e nasce e muore* 
8* lo miro alle bellezze tli Mirtillo 
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Dal pie lej^fE^iadro al ipasioso volto. 

Il vaf o porUmento, il bel semhiaote. 

Gli atti, i costumi e le parole e'I f^uardo; 

M* assale Amor con ») possente foco 

Ch* io ardo tutta, e par eh* oj^n* altro affetto 

Da questo sol sia superato e vinto. 

Ma se poi penso alF ostinato amore 

Ch* ei porta ad altra donna, e che per lei 

Di me non cura, e sprezza (il vo* pur dire) 

Ia mia famosa e da mill* alme e mille 

Inchinata beltà, bramata j[;razia: 

L* odio C04Ì, cosi r abborro e schivo. 

Che impossibil mi par ch* unqua per. lui 

Mi s* accendesse al cor fiamma amorosa. 

Talor meco ra|;iono : oh s* i' potessi 

Gioir del mio dolcissimo Mirtillo, 

81 che fosse mio tutto, e ch* altra mai ' 

Posseder noi potesse 1 oh pia d*ogn' altra 

Beata e felicissima Corìsca ! . - 

Ed in quel punto in me sor^e un talento 

Verso di Ini si dolce e si gentile. 

Che di segttlrlove di pregarlo ancora, 

E di scoprirgli il cor prendo consiglio. 

Che pia ì così mi stioiola il desio. 

Che se potessi allor, 1* adorerei, 

Dair altra parte i* mi risento, e dico. 

Un ritroso ? uno schivo ? un che non degna ? 

Un che può d' altra donna esser amante ? 

Un ch* ardisce mirarmi, e non m* adora } 

£ dal mio volto si difende in guisa 
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Che per amor non more ? ed io, cke lai 
Dovrei veder, come molti altri i* veggio, 
Sopplice e lacrimoso a* ^edi miei^ 
Sopplice e lagrimota a* piedi sooi 
Sosterrò di cadere If Ah non fia mai. 
£d in questo pensier tant* ira accogli» 
Con tra di lui, con tra di me, che volsi 
A seguirlo il pensier, gii ocelli a mirarlo, 
Che *1 nome di Mirtillo, e 1* amor mio 
Odio più elle la morte ; e lui vorrei 
Vedere il più dolente, il pin infelice 
Pastorelle viva; e, se potessi allora. 
Con te mie proprie man V ancidereU 
Così sdegno e desire, odio ed amore 
Mi fanno guerra: ed io, che stata sono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma, 
DI miU'alme il tormento, ardo e languisco, 
E provo nel mio mal le pene altrui. 
Io, che tant* anni in cittadina schiera 
Di vezzosi leggiadri e degni amanti 
Fui sempre insuperabile, schernendo 
Tante speranze lor, tanti desiri ; 
Or da rustico amor, da vile amante. 
Da rozzo paiìtorel son presa e vinta. 
Oh più d* ogn* altra misera Corisca, 
Che sarebbe di te, se sprovveduta 
Ti trovassi or d' amante ? che faresti 
Per mitigar quest* amorosa rabbia ? 
Impari alle mie spese oggi ogni donna 
A &r conserva e cumulo d* amanti. 
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S* altro ben noq avessi, altro trastallo» 
Che r aipor di Mirtillo, non ^rei 
Ben fornita di vago ? Oh mille volte 
Mal consigliata donna, che si lascia 
Ridurre in povertà d*pn solo amore! 
SI sciocca mai non sarà già Corisca. 
Che fede ? che cogtanza ? immaginate 
Favole de* gelosi, e nomi vani 
Per ingannar le semplici fanciulle. 
La fede in cor dì donna, se pur fede 
In donna alruna, eh* io noi so, si trova. 
Non è bontà, non è virtù, ma dura 
Necessità d* Amor, misera legge 
Di fallita beltà, eh* un sol gradisce. 
Perchè gradita esser non può da molti. 
Bella donna e gentil, sollecitata 
Pa numeroso stuol di degni amanti, 
Se d*un solo è contenta, e gli altri sprezza; 
O non è donna, o s'è pur donna, è sciocca. 
Che vai beltà non vista ? e se pur vista, 
Non vagheggiata ? e se pur vagheggiata. 
Vagheggiata da un solo ? e quanto sono 
Più frequenti gli amanti e di pia pregio ; 
Tanto ella d' esser gloriosa e rara 
Pegno nel mondo Ita più sicuro e certo. 
La gloria e lo splendor di bella donna 
£^ r aver molti amanti ; e così fonno 
Nelle cittadi ancor le donne accorte, 
£ '1 fan più le più belle e le più grandi. 
Rifiutare un* amante, appresso loro 
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£^ peccato e sciocchezza; e quel eh* an solo 
Far Aon può, molti fanno: altri à servire, 
Altri a donare, altri ad altr* uso è buono ; 
E spesso avvien, che noi sapendo, V uno 
Scaccia la gelosia che V altro diede, 
O la risve|;lia in tal che pria non l'ebbe. 
Così nelle città vivoh le donne 
Amfifrose e g;entili, ov* io còl senno 
E con Tesempio già di donna grande 
L'arte di ben amar fanciulla appresi. 
Corìsca, mi dicea, si vuole appunto 
Far degli amanti qiìel che delle vesti : 
Molti iaverue, un goderne, e cangiar spesso: 
Che 1 lungo conversar genera noja, 
E la noja disprezzo, ed odio al fine. 
Né far pèggio può donna che lasciarsi 
' Svogliar r amante: fa pur eh' egli parta 
Fastidito da te, non di te mai. 
E così sempre ho fatto. Amo d'averne 
Gran copia, e li trattengo, ed honne sempre 
Un ^er mano, un per occhio ; ma di tutti 
11 migliore e'I più comodo nel seno ; 
£ quanto posso più, nel cor nessuno. 
Ma non so come à questa volta, ahi lassa I 
y*é pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 
Sì eh' a forza sospiro ; e quel eh' è peggio, 
Di me sospiro, e non inganno altrui : 
E le membra al riposo, e gli occhi al sonno 
Furando anch' io, so desiar 1' aurora, 
Felicissimo tempo degli amanti 
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Poco tnoqnilli : ed ecco, io vo per queste 
Ombrose selve anch' io cercando V orme 
Dell'odiato mio dolce desio. 
Ma che farai, Corisca ? il pre}[;ìieral ? 
Nocche rodio non vuol; bencb*iol volessi. 
> Il faj^rai ? né qvesto Amor consente. 
Benché far 11 devrei. Che farò dunque ? 
Tenterò prfma le lasinj^he e i prie|^hi, 
B scoprirò 1* amor, ma non I* amante. 
Se ciò non fiova, adoprerò Tinfrannot 
B se questo non può, farà lo sdef^no 
Vendetta memorabile. Mirtillo, 
8e non vorrai amor, proverai odio : 
Ed Amarilli tua farò pentire 
D* essere a me rivale, a te sì cara: 
E finalmente proverete entrambi 
Quel che può sdegno in cor di donna amante. 

SCENA IV. 

TlTIRO, MONTANO, DAMETA. 

TU, Vacuami il ver. Montano, io so che parlo 
A chi di me piiì intende. Oscuri sempre 
Sono assai piii f^ìì Oracoli di quello 
Ch* altri s^ crede ; e le parole loro 
Sono come il coltel, che se tn 1 prefidi 
In quella parte ove per uso umano 
La man s* adatta, a chi V adopra è bqono; 
Ma cbi*l prende ove fere, è spesso morte. 
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Ch*AinarìUide mia, rome ar^mrnti. 
Sia per alto destin dal cielo eletta 
Alla salute univereal d*Arradia, 
Chi più deTe bramarlo e caro averlo 
Di me, che le son padre ? ma s* io miro 
A quel che n* ha V Oracolo predetto; 
Mal si confanno a la speranza I segni. 
Se nnir li deve Amor, come ila qnesto^ 
Se fvf^Kt Vvm ì com' esser pon j^li stami 
D* amoroso ritegno odio e disprezzo ? 
Mal si contrasta qnel eh* ordina il cielo | 
E se pur si contrasta, è chiaro segno 
Che non Tordina il cielo: a cui se pure 
Piacesse che Amarillide consorte 
Fosse di Silvio tuo, piuttosto amante 
Lui fatto avria, che cacciator di fere. 

Mo, Non vedi tu rom* è fanciullo ? Ancora 
Non ha fornito il diciottesim*anno. 
Ben sentirà col tempo anch' egli amore. 

Jìt, E *l può sentir di fera, e non di ninfa ? 

Mo, A giovinetto cor più si conface. 

Tit. Fi non amor, eh* è naturale affetto ? 

Jf0. M9 senza gli anni è naturai difetto. 

TU, Sempre e* fiorisce alla stagion più verde. 

Jfo. Può ben forse fiorir, ma senza frutto. 

7ìt, Col fior, maturo ha sempre il frutto Amore. 
Qui non venn* io né per garrir. Montano, 
Né per contender teco, che né posso. 
Né fare II debbo; ma son padre anchUo 
D* nnica e cara, e, se mi lece dirlo, 
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Meritevole figlia, e con tua pace, 
Da molti chiesta, e desiata ancora. 

Mo. Titiro, ancor che queste nozze in cielo 
Non i^corgesse alto destin, le scorge 
La fede in terra; e '1 violarla, fora 
Un violar de la gran Cintia il nume, 
A ciii fu data: e tu sai pur quant*ella 
Sia disdegnosa, e contra noi sdegnata. 
Ma per quel eh' io ne sento, quanto paote 
Mente sacerdotal rapita al cielo 
Spiar lassa di que' consigli eterni, 
Per man del Fato è questo nodo orditp; 
E tutti sortiranno (abbi pur fede) 
A suo tempo maturi anco i presagi. 
Più ti vo* dir, che questa notte in sogno 
Veduto ho cosa, ondo V antica speme 
Più che mai nel mio cor si rinnovella. 

TU. Sono i sogni alfin sogni. £ che vedesti ? 

Mo, Io credo ben ch'abbi memoria (e quale 
Sì stupido è tra noi, ch'oggi non V abbia ì ) 
Di quella notte lagrìmosa, quando 
11 tumido Ladon ruppe le sponde. 
Sicché là dove avean gli augelli il nido 
Nuotaro i pesci; e in un medesmo corso 
Gli uomini e gli animali, 
£ le mandre e gli armenti 
Trasse Tonda rapace. 
In quella stessa notte 
(Oh dolente memoria!) il cor perdei; 
Anzi <^ue\ che del core 
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M' era pid caro assai, 
Bambin tenero in fasce. 
Unico* figlio allora, e da me sempre 
E vivo e morto unicamente amato. 
RapUlo il fier torrente 
Prima che noi potessimo, sepolti 
Nel terror, nelle tenebre, e nel sonno. 
Provar di dargli alcun soccorso a tempo. 
Né pur la culla stessa in cui giacca 
Trovar potemmo : ed ho creduto sempre 
Che la culla, e *1 bambin, così com' era, ■ 
Una stessa voragine inghiottisse. 

TU. Che altro si può credere ? ben parmi 
D* aver inteso ancora, e da te forse. 
Di questa tua sciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba : 
E puoi ben dir che di duo figli, V uno 
Generasti alle selve, e V altro air onde. 

Mo, Forse nel vivo il ciel pietoso ancora 
Ristorerà la perdita del morto. 
Sperar ben si dèe sempre. Or tu m'ascolta. 
Era queir ora appunto 
Che tra la notte e '1 dì, tenebre e lume 
Col fosco raggio ancor V alba confonde : 
Quand' io pur nel pensiero 
Di queste nozze avendo 
Vegghiata una gran parte della notte» 
Alfio lunga stanchezza 
Recò negli occhi miei placido sonno i 
£ coD.quel sonno vision sì certa, 

D 
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eh* atfcì potuto dir dormendo, l' véggirt. 

Sopra ia riva del famoro Alfeo 

Seder parcami all' ombra 

D' un platano frondoso, 

B con r amo tentar nell' onda i pésci ; 

Ed ttsclr in qnel puntò 

Dì mezzo '1 fiume un vcccbio ignudo e ^avc, 

Ttttto stillante il criii, stUlante il mento ; 

B con ambe le mani 

Bentf^namente porgermi un bambino 

Ignudo e lagrlmoso, 

Dicendo, Ecco il tuo figlio: 

Guarda che iion rancidi: 

E questo detto, tuffarsi nell'onde. 

tndi tutto repente 

Dì foschi nembi il ciél turbarsi Intornoi 

E minacciarmi orribile procella; 

Tal eh' io per la paura 

Strìnsi il bambino al seno» 

Gridando, Ah dunque un' otB, 

Mei dona, e lùel ritoglie ? 
' Ed in quel punto parve 

Che d'ogn' intomo U ciel si serenasse, 
• È cadesser nel fiume 

Fulmini Inceneriti, 

Ed 'archi 6 strali rotti a mille a mille t 

Indi tremasse il tronco . 

Del platano^ e fi' uscisse 

Formato in voce spirito sottile. 

Che stridendo dicesse In sua fkvelllh 



1^ 
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Montano, Arcadia tua sarà anòor bella. 

E così m* è rimaso 

Nel cor, negli occbf, e nella mente impressa 

L' immagine gentil di questo sogno, 

Cb* io r ho sempre dinanzi ; 

E sopra tutto, il volto 

Di quel cortese veglio. 

Che mi par di vederlo. 

Per questo i' men venia diritto al tempio. 

Quando tu m* incontrasti 

Per quivi far col sacrificio santo 

Della mia vision Faugurìo certo, 
TU. Son veramente i sogni 

Delle nostre speranze 

Più che deir avvenir vane sembianze» 

Immagini del dì guaite e corrotte 

Dair ombre della notte, 
Mo, Non è sempre co* sensi 

L' anima addormentata ; 

Anzi tanto é più desta 

Quanto men traviata 

Dalle fallaci ìforme 

Del senso, ali or che dorme. 
Tit, In somma, qriel che s' abbia il ciel disposto 

De* nostri figi i, è troppo incerto a noi : 

Ma certo è ben che *1 tuo sén^fugge, e contra 

La legge di na.tura amor non sente ; 

E die la mia fiji qui V obbligo solo » 

Ha della data fé, non -la mercede : 

Kè so già dir 8 e senta amor; so bene 

D2 
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Ch' a molti il fa sentire : 
Né possibil mi par eh' ella noi provi, 
8e '1 fa provar altrui. 
Ben mi par di vederla 
Più dell' usato suo cangiata in vista. 
Che ridente e festosa 
Già tutta esser solea. 
Ma r invaghir donzella 
Senza nozze alle nozze, è grave offesa. 
Come in vago giardin rosa gentile. 
Che nelle verdi sue tenere spoglie 
Pur dianzi era rinchiusa, 
E sotto r ombra del notturno velo 
Incolta e sconosciuta 
Stava posando in sul materno stelo; 
Al subito apparir del primo raggio 
Che spunta in oriente. 
Si desta e si risente, 

E scopre al sol, che la vagheggia e mira. 
Il suo vermiglio ed odorato seno, 
Dov* ape susurrando 
Nei mattutini albori 
Vola suggendo i rugiadosi amori : 
. Ma s' allor non si coglie. 
Sicché del mezzo di senta le fiamme. 
Cade al cader del sole 
81 scolorita in su la siepe ombrosa. 
Che appena si può dir. Questa fu rosa: 
Cosi la verginella. 
Mentre cura materna ' ,:. 
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La cnstodisce e chiude, 
Chiude anch* ella il suo petto 
Air amoroso affetto; 
Ma se lascivo sguardo 
Di cupido amator vien che la miri, 
E n' oda ella i sospiri ; ^ 

Gli apre subito il core, 
E nel tenero sen riceve amore : 
E se Tei^ogna il cela, 
O temenza l' affrena, 
La misera tacendo. 
Per soverchio desio tutta si Btrngge ; 
Così perde beltà, se '1 foco dura, 
E perdendo stagion, perde ventura. 
Mo. Titiro, fo buon core : 

Non t^ avvilir nelle temenze umane t\ 

Che ben inspira il cielo 

Quel cor che bene spera ; 

Uè può giugner lassù fiacca preghiera, 

£ 8* ognun dèe pregarci 

Ov&'l bisogno sia, 

£ sperar negli Dei ; 

Quanto più ciò conviene 

A chi da lor deriva ? 

Son pure i nostri figli 

Propagini celesti. 

Non spegoerà'il suo seme 

Chi fa crescer V altrui. 

Andiam, Titiro, andiamo 

Unitamente al tempio, e sacreremo 
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Tu il capro a Pane, ed io 

Ad Ercole il torello. 

Chi feconda V armento, 

Feconderà ben anco ^ 

Colui che con V armento 

Feconda i sacri altari. 

Tu va, fido Dameta, 

Scegli tosto un torello. 

Di quanti n' abbia la feconda Biandra 

11 più morbido e belio; 

E per la via del monte assai più breve 

Fa eh* io r abbia nel tempio,ov* io t* attendo. 
Tit E dalla greggia mia, caro Dameta^ 

Conduci un irco» 
JDa. Io farò V uno e V altro. 

2Ht, Questo sogno, Itf ontano. 

Piaccia -air alta bontà de* sommi Del, 

Che fortunato sia quanto tu speri. 

80 ben io, so ben io 

Quant* esser può«del ino perduto figlio 

La rimembranza a te felice angario* 

SCENA V. 

SATIRO. 

Come il gelo alle piante, ai fior 1* arsura^ 
La grandine alle spiche, ai semi il verme. 
Le reti ai cervi, ed agli augelli U visco { 
Cosi nemico all' uom fu sempre Amore,. 
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£ chi foco chiamoUo, intese molto 
La sua natura perfida e malvagia. 
Che se 1 foco si mira ; oh com' è yago I 
Ma se si tocca ; oh com' è crudo ! Il mondo 
Non ha di lui più spav^nteyol mostro ; 
Come fera divora, e come ferri»* - 
Punge e trapassa, e come vento vola; 
E dove il piede imperioso ferma, 
Cede ogni for^», 'ogm poter dà loco. 
Non altrimenti Amor : che se tu '1 miri 
In duo begli occhi, in una treccia bionda $ 
Oh come aUetta e piace l oh come pare 
Che gioja spiri, e pace altrui prometta I 
Ma se troppo V accosti e troppo il, tenti. 
Sicché serper cominci, e forsta acquista 
Non ha tigre Tlrcania, e non ha Ubili! 
Leon si fero, e sì pestifero angue. 
Che la sua ferità vinca o pareggi i 
Crudo più che V inferno e che la morte» 
Nemico di pietà, ministro d' ira, . 
E finalgienie Amor privo d' amare« 
Ma che piurlo di luì ì perchè IMjQcolppI 
£^ fors' egli cagion di ciò che 'l mondi»» 
Amando no, ma vaneggiando pecca ^ 
O femminil perfidia, a te si rechi 
La cagion pur d'ogni amorosa inf^miji l 
Pa te sola deriva, e non da lui, 
Quanto ha di crudo e di malvagio Amoi6y 
Che in sua natura placido e l)eoignQ 
Teco Ogni sua bontà, subito per^^» • 
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Tutte le TÌe di penetrar nel seno, 
£ di passare al cor tosto gli chiudi : 
Sol di fuori il lusinghili ; e fai tuo nido, 
E tua cura e tua pompa e tuo diletto 
La scorza sol d*un miniato volto. 
Né già son 1* opre tue gradir con fede 
La fede di chi t*ama, e con chi t* ama 
Contender nell* amar, ed in duo petti 

' Stringere un cor, e in duo voleri nn' alma f 
Ma tinger d* oro un' insensata chioma, 
E d* una parte in mille nodi attorta 
Infrascarne la fronte ; indi con V altra 
Tessuta in rete, e 'n quelle frasche avvolta 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
Oh come è indegna e stomachevol cosa 
H vederti talor con un pennello 
Pùnger le guance, ed occultar le mende 
Di natura e del tempo, e veder come 
tll livido pàllor fai parer d'ostro. 
Le rughe appiani,el bruno imbianchi, e togli 
Col difetto il difetto, anzi V accresci ! 
Spesso un filo incrocicchi, e V un de* capi 
Co' denti afferri, e con la man sinistra 
L'altro sostieni, e del corrente nodo 
Con la destra fai giro, e l' apri e stringa 
Quasi radente forfice, e l' adatti 
Siiir inegual lanuginosa fronte : 

• ' Indi radi ogni piuma, e svelli insieme 
Il mal cre<!cente e temerario pelo 
Con tal dolor, eh' è penitenxa il fallei 
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■Ma questo è onlhi, ancor che Unto ; air opre 
Sono i costumi simiglianti, e i vezzi. 
Qual cosa hai tu, che non sia tutt^ finta ì 
S* aprì la bocca, menti : se sospiri, 
Son mentiti i sospir : se movi gli occhi, 
£^ simulato il guardo : in somma ogni atto. 
Ogni sembiante, e ciò che in te si vede, 
£* ciò che non si vede, o parli o pensi, 
O vada o min o pianga o rida o canti. 
Tutto è menzogna: e questo ancora é poco* 
Ingannar più chi più si fida ; e meno 

- Amar chi più n' é degno; odiar la fede 
Più della morte assai ; queste son V arti 
Che- fan si crudo e sì perverso Amore. 
Dunque d'ogni suo fallo è tua la colpa ; 
Anzi pur ella è sol di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia, che ti credei, 
Malvagia e perfidissima Corisca, 
Qui per mio danno sol, cred' io, venuta 
Dalle contrade scelerate d'Argo, 
Ove lussuria fa V ultima prova. 
Ma sì i>en fingi, e sì sagace e scorta 

( Se' nel celare altrui V opre e i pensieri. 
Che tra le più pudiche oggi ten vai 
Dèi nome indegno d' onestade altera. 
Oh quanti affanni ho sostenuti ! oh quante 
Per questa cruda indegnità sofferte ! 
Ben me ne pento, anzi vergogno. Impara 
Dalle mie pene, o malaccorto amante: 
Non far idolo un volto, ed a me credi : 
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Dopna adorata un nnine è dell* inferno. 
Di se tutto presume, e del suo yolto 
Sovra te, che V inchini } e quasi Dea, 
Come^ cosa mortai ti sde^^ e schiva: 
Che d* esser tal per sud Valor si vanta, 
Qual tu per tua viltà la fin^ ed orni. 
Che tanta servitù ? che tanti preghi, 
Tanti pianti e sospiri ? Usin quest' armi 
Le femmine e i ftincinlli ; i nostri petU 
Sien aaphe neir amar virili e forti. 
Un tempo anch' io credei che «rospirando 
£ piangendo e pregando in cor di donna 
Si potesse destar fiamma à! amore. 
Or me n'aweggio, errai : che s'ella il cort 
Ha di duro macigno, indamo tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato 
Di sospir, che 1 lusinghi, arda o sfavili^. 
Se rigido focil noi batte o sferza. 
Lascia, lascia le lagrime e i sospiri, 
S* acquisto far della tua donna vuoi t 
£ 8* ardi pur d' inestingnlbil foco. 
Nel centro del tuo cor quanto più sai 
Chiudi r affetto : e poi, secondo il tempo» 
Fa quel ch'Amore e la natura insegna» 
Perocché la modestia è nel sembiante 
gol virtù della donna t e però seco 
Il trattar con modestia è gran difetto i 
£d ella che si ben con altrui V usa. 
Seco usata l' ha In odio, e vuol che in lei 
La miri s), ma non i' adopri il va^^o* 
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Con questa legge naturale e dritta. 
Se farai per mio senno, amerai sempre* 
Me non vedrà, né proyerà Corisca 
Mai più tenero amante, anzi piuttosto 
Fiero nemico ; e sentirà con armi 
Non di femmina pia, ma d'uom virile 
Assalirsi e trafiggersi. Due volte 
L' ho presa già questa malvagia, e sempre 
M' è, non so come, dalle mani uscita : 
Ma s' ella giugne anco la terza al varco, 
Ho ben pensato d* aiferrarla in guisa 
Che non potrà fuggirmi. Appunto suole 
Tra queste selve capitar sovente ; 
£d io vo pur, come sagiM^e veltro, 
Fiutandola per tutto. Oh qual vendet<pi 
Ne vo' far se la prendo, e quale strazio t 
Ben le farò veder che talor anco 
Chi fu cieco apre gli occhi $ e che gran tempo 
Delle perfidie sue non si dà vanto 
Femmina ingannatrice e senza fede, 

CORO. 

O NEL senoMi Giove alta e possente 

Legge scritta, anzi nata. 

La cui soave ed amorosa forza 

Verso quel ben che non inteso sente 

Ogni cosa creata, 

Gli animi inchina, e la natura sforzi^ ; 

Né pur la frale scorza. 
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Che il senso appena vede, e nasce e muore 
Al Tarlar dell* ore ; 

Ma i semi occnltl, e la cagione interna, 
Ch' è d' etemo valor, move e g^ovema. 

E se gravido è il mondo, e tante belle 
Sue maraviglie forma ; 
£ se per entro a quanto scalda il sole. 
Air ampia luna, alle Titanie stelle 
Vive spirto, che informa 
. Col suo maschio valor 1* inmiensa mole ; 
S* indi r umana prole 
Sorge, e le piante e gli animali han vita ; 
Se la terra è fiorita, 
O se canuta h»la ragosa fronte; 
Yien dal tuo vivo e sempiterno fonte. 

Né questo pur ; ma ciò che vaga spera 
Versa sopra i mortali. 
Onde quaggiù di ria ventura o lieta 
Stella 8* addita or mansueta or fera, 
Ond* han le vite frali 
Del nascer V ora, e del morir la meta | 
Ciò che fa vaga o queta 
Ne* suoi torbidi affetti umana voglia, 
E par che doni, e toglia 
Fortuna, e '1 mondo vuol eh' a lei s' ascriva ; 
Dair alto tuo valor tutto deriva. 

Oh detto inevitabile e verace t 
Se pur è tuo concetto 
Che dopo tanti affanni un dì riposi 
V Arcada terra, ed abbia vita e pace ; 
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Se quel cbe n'Jiai predetto 

Per bocca degli Oracoli famosi, 

I>e'duo fatali sposi 

Pur da te viene, e in quello eterno abisso 

L' liai stabilito e fisso ; . . 

£ se la voce lor non è bugiarda ; 

Deh, chi r effetto al voler tuo ritarda ? 

Ecco d' amore e di pietà nemico 
Garzon aspro e crudele, 
Cbe vien dal cielo, e pur col ciel contende : 
Ecco poi chi combatte un cor pudico, 
Amante invan fedele. 
Che '1 tuo voler con le sue fiamme oifende ; 
E quanto meno attende 
Pietà del pianto, e del servir mercede ; > 
Tant* ha più foco, e fede : 
Ed è pur quella a lui fatai bellezza, 
Ch' è destinata a chi la fugge e sprezza. 

Così dunque in se stessa è pur divisa 
Queir etenia possanza ? 
E così r un destin con V altro giostra ? 
Oh non ben forse ancor doma e conquisa 
Folle umana speranza 
Di porre assedio alla superna chiostra ! 
Rnbella al ciel si mostra. 
Ed arma, quasi novi empj giganti. 
Amanti e non amanti ? 
Qui si può tanto ? e di stellato regno . 
Trionferan due ciechi. Amore e Sdegno ) 

Ida tu che stai sovra le stelle e *1 Fato, 
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E con saTer diyino 

Indi ne règfì, alto Motor M delo. 

Mina» ti prego, il nostro dubbio stato : 

'Accorda col 0ettnio 

Amor e Sdegno ; e con paterno zelo 

Tempra ta fiamma e U gelo. 

Clii àé* goder, non fngga, e non disami ; 

Chi de' fuggir, non ami. 

Dell fa che V empia e cieca Voglia altrui 

Xa promessa pietà non tolga a nui. 

Ma chi sa ? forse quella. 
Che pare inevitabile sciagura. 
Sarà lieta ventura. 
Oh quanto poco umana mente sale ! 
Che non s* aflSsa al sol vista mortale. 



Fine delVJtlo Primo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA L 

ERGASTO, MIRTILLO. 

Érg^On quanti passi ho fattoi al fiame»al pog^Kio, 
ÀI prato, al fonte, alla palestra, al corso 
T' ho lungamente ricercato : alfine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo* 

Mir. Ond' hai tu nuova, Ergasto, 

Degna di tanta fretta ? Hai vita» o morte ì 

Erg. Questa non ti darei, bench' io V avessi ; 
E quella spero dar, bench* io non V abbia. 
Ma tu non ti lasciar sì fieramente 
Vincer dal tuo dolor: vinci te stesso. 
Se Yuoi vincer altrui : vivi e respira 
Talvolta. Ma per dirti là cagione 
Del mio venire a te sì ratto, ascolta. 
Conosci tu (ma chi non la conosce ?) 
La sorella d* Ormino ? £* di persona 
Anzi grande che no : "dfl vista allegra, 
Di bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mir, Com' ha nome ? 

Erg, Corisca» 

Mùr. Io la conosco 

Troppo benèt e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora» 

Erg. Or sappi, ch^ ella 
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Da un tempo in qua (vedi ventura) è fatta. 

Non so già come, o con che privilegio. 

Della bella Amarillide compagna : 

Ond* a lei tutto ho V amor tuo scoperto 

Secretamente : e quel che da lei brami 

Holle mostrato: ed ella. prontamente 

M' ha la sua fede in ciò promessa e 1' opra. 

Jfir. O jnillo volte e mille. 

Se questo è vero, e più d' ogn* altro amante 
Fortunato Mirtillo ! Ma del modo 
T* ha ella detto nulla? . 

Erg, Appunto nalta. 

E ti dirò perchè. Dice Corisca 
Che non può ben deliberar del modo. 
Prima eh' alcuna cosa ella non sappia 
Deir amor tuo più certa, ond' ella possa 
Meglio spiare e più sicuramente 
L' animo della ninfa, e sappia come 
Reggersi o con preghiere o con inganni. 
Quel che tentar, quel che lasciar sia buono. 
Per questo solo i' ti venia cercando 
Sì ratto ; e sarà ben che tu da capo 
Tutta r istoria del tuo amor mi narri. 

Mir. Così appunto forò : ma sappi, Ergasto, 
Che questa rimembranza 
(Ah troppo acerba a chi si vive amando 
Fuori d' ogni speran za ! ) 
E^ quasi un agitar fiaccola al vento, 
Per cui, quanto V incendio 
Sempre s' avanza, tanto .^ 



' 
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Air ajptata fiamma ella st strugge t 

scuoter pungentissima saetta. - 
Altamente confitta; 

Che se tenti di svellerla, maggiore 

Fai la piaga e U dolore. 

Ben cosa ti dirò, che chiaramente 

Farà veder com' ^ faUace e vana 

ha speme degli amanti ; e come Amore 

tsL radice ha soave, il frutto amaro. 

Nella bella stàgion che 'I di s' avanza 

Sovra la notte (or compie Tanno appunto) 

Questa leggiadra pellegrina, questo 

Novo sol di beltade 

Venne a for di sua vista. 

Quasi d* un* altra primavera, adorno 

Il mio solo per lei leggiadro allora, 

E fortunato nido. Elide, e Pisa ; 

Condotta dalla madre 

In que' solenni dì, che del gran Giote 

1 sacrificj e i giochi 

Si sogìion celebrar famosi tanto^ 

Per farne a* suoi begli occhi 

Spettacolo beato t 

Ma faron que' begli occhi * 

Spettacolo d*Amore, 

D* ogn* altro assai maggiore^ 

Ond* io, che fin ailor fiamma amorosa 

Non avea più entità, , * - 

Oimè I non eosì tosto 

Mirato ebbi quel volto, 

E ■ ' 
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Che di sabito n* ani : 

£ senza far difesa, al primo sguardo 

Che mi drizzò negli occhi, 

Sentii correr nel seno 

Una bellezza imperiosa, e dirmi. 

Dammi il tao cor. Mirtillo. 
Erg, Oh quanto può ne* petti nostri Amore ! 

Né ben il può saper, se non chi *1 prova. 
Jfir. Mira ciò che sa fare anco ne' petti 

Più semplici e più molli Amore indostre. 
' Io fo del mio pensiero una mia cara 

Sorella consapevole, compagna 

Della mia cruda ninfa 

Que' pochi dì eh' Elide l' ebbe e Pisa. 

Da questa sola, come Amor m' insegna, 

Fedel consiglio ed amoroso ajuto 

Nel mio bisogno i' prendo. 

Ella delle sue gonne femminili 

Vagamente m' adorna, 

E d' innestato crin cinge le (empie ; 

Poi le 'ntreccia e le 'nfiora, 

E r arco e la faretra 

Al fianco mi sospende, 

E m' insegna a mentir parole e sguardi,* 

E sembianti nel volto, in cui non era 

Di lanugine ancora 

Pur un vestigio solo. 

£ quando ora ne fue, 

geco là mi condusse, ove solea 

lA bella ninfa diportarsi, e dove 
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Trovammo alcune nobili e leggiadre 

Vergini di Megara, 

E di sangue e d' amor, siccome intesi^ 

Alla mia Dea congiunte. 

Tra queste ella si stava, 

Siccome suol tra violetle umili 

Nobilissima rosa. 

£ poiché in quella guisa 

State furono alquanto 

Senz' altro far di più diletto o cura j 

Levossi una donzella 

Di quelle di Megara, e così disse : 

Dunque in tempo di giochi, 

E di palme si chiare e sì famose, 

Starem noi neghittose ? 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi finte contese 

Così ben come gli uomini ? Sorelle, 

Se '1 mio consiglio di seguir v' aggrada, 

Providm' ogri tra noi così da scherzo 

Noi le nostr' armi, come 

Contra gli uomini allor che ne Ha, tempo, 

V userem da dovero. 

Bacìànne, e si contenda 

Tra noi di baci ; e quella che d' ogn' altra 

Baciatrice più scaltra 

Gli éaprà dar pia saporiti e cari, 

N' avrà per sua vittoria 

Quesia bella ghirlanda. 

Risero tutte alla proposta, e tutte 
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' Subito s* accordaro : 

E ai sfidavan molte : e molte ancora. 

Senza che dato lor fosse alcun 8ef;iio, 

Facean {guerra confusa. 

Il elle Teggendo allor la Megarese, 

Ordinò prima la tenzone^ e poi 

Disse, De* nostri baci 

Meritamente sia giudice quella 

Cile la bocca lia più bella. 

Tutte concordemente 

Elesser la bellissima Amarìili } 

Ed ella i suoi begli occhi 

"Dolcemente chinando. 

Di modesto rossor tutta si tinse, 

E mostrò ben che non meu beUa è dentro 

Di quel che sia di fuori ; 

O fosse che il bel volto 

Avesse invidia air onorata bocca, 

E s* adornasse anch' egli 

Della purpurea sua pomposa vesta, ^ 

Quasi volesse dir, Son bello anch' io. 
Erg. Oh come a tempo ti cangiasti in ninfa 

Avventuroso, e quasi 

Delle dolcezze tue presago amante l 
Jfir. Già si sedeva air amoroso ufficio 

La bellissima giudice, e seconda 

L* ordine e V uso di Megara, andava 

Ciascheduna per sorte . 

A far della sua bocca e de' suoi baci 
Pr«va con quei bellissimo ^ divino 
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Para^on di dolcezza : 

Quella bocca beata. 

Quella bocca gentil, che può ben dirai 

Conca d* Indo odorata 

Di perle orientali e pellegrine;' 

'E la parte che chiude 

Ed apre il bel tesoro. 

Con dolcissimo mei purpnra mista. 

Così potess* io dirti, Ergasto mio, 

L' ineffabil dolcezza 

Ch' io sentii nel baciarla t 

Ma tu da questo prendine argomento. 

Che non la pnò ridir la bocca stessa 

Che 1* ha provata. Accogli pur insieme 

Quant* hanno in se di dolce 

O le canne di Cipro o i favi d' Ibla, 

Tutto è nulla, rispètto 

Alla soavità eh* indi gustai. 
Erg.O furto avventuroso ! o dolci baci I 
Jfir. Dolci sì, ma non- grati. 

Perchè mancava lor la miglior parte 

Dell' intero diletto. ' 

Davagli Amor, non gli rendeva Amore. 
Erg. Ma dimmi : e come ti sentisti allora 

Che di baciar a te cadde la sorte ì 
Mir, Sa queste labbra, Ergasto, 

Tutta sen venne allor l' anima mia ; 

E la mia vita, chiusa 

In coel breve spazio, 

Non er* altro che un bacio; 
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Onde restar le membra 

Quasi senza TÌfiror tremanti e fioehe« 

B quando io fui vicino 

Al folgorante sj^uardo. 

Come quel che sapea 

Che pur ing^anno era quell'atto e furto | 

Temei la maestà di quel bel viso : 

Ma da un sereno suo vago sorriso 

Assicurato poi, 

Pur oltre mi sospinsi. 

Amor si stava, Ergasto, 

Com' ape suol, nelle due fresche rose 

Di quelle labbra ascoso : 

^ mentre ella si stette 

Con la baciata bocca 

Al baciar della mia 

Immobile e ristretta ; 

La dolcezza del mei sola gustai. 

Ma poi eh' anch' ella mi s' offerse, e porse 

L* una e V altra dolcissima sua rosa, 

(Fqsse o su{i gentilezza, o mia ventura; 

So ben che non fu Amore) 

£ sonar quelle labbra, 

JB s' incontraro i nostri baci, (oh caro 

E prezioso mio dolce tesoral 

T' ho perduto, e non moro ì ) 

Allor sentii dell' amorosa pecchia 

Ia spina pungentissima e soave 

Passarmi il cor ; che forse 

Mi fu rendttto allora 
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Per poterlo ferire. 

Io, poich' a morte mi sentii ferito^ 

Come suoi disperato. 

Poco mancò che l' omicide labbra 

Non mordessi e segnassi ; 

Ma mi ritenne, oimèl l' aura odorata. 

Che quasi spirto d* anima divina. 

Risvegliò la modestia, 

E quel furore estinse. 
Erg, O modebtia, molestia 

Degli amanti importunai 
Jflr. Già fornito il su' arringo ayea ciasconai 

£ con sospension d' animo grande 

La sentenza attendea : 

Quando la leggiadrissima Amarillif - 

Giudicando i miei baci 

Pili di quelli d' ogn' altra saporiti. 

Di propria man con quella 

.Ghirlandetta gentil che fu serbata 

Premio alla vincitrice, il crin mi cinse* 

Ma, lasso ! aprica piaggia 

Cosi non arse mai sotto la rabbia 

Del Can celeste, allor che latra e morde| 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di desio, 

E più che mai nella vittoria vinto» 
, Pur mi riscossi tanto. 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porsi, dicendo, 

Questa a te si conyien, questa a te tocca. 
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Che festi i baci miei - 

Dolci nella toa bocca* 

£d ella amanamente 

Fresata, al suo bel crìn ne feo corona | 
. B d' un' altra che prima 

Cingea le tempie a- lei, cinse le mie : 

Ed è questa eh' io porto, 

£ porterò fin al sepolcro sempre, 

Arida, come vedi^ 

Per la dolce memoria di quel giornO| 

Ha molto più per segno 
* Della perduta mia morta speranza. 
Brg, Degno se* di pietà pia che d' inridia. 

Mirtillo, anzi pur Tantalo novello : 

Che nel gioco d'Amor, chi fa da scherzo 

Tormenta da dovero : troppo care 

Ti Costar le tue gioje ; e del tuo furto 

£ '1 piacere e 1 gastigo insieme avesti. 

Ma s* accorse élla mai di quest* ingauno ì 
Mir.'Cìò non so dirtij Ergasto : 

So ben eh* ella in que' giorni 

eh' Elide fu della sua vista degno. 

Mi fu sempre cortese 

Di quel soave ed amoroso sguardo. 

Ma il mio crudo destino 

La involò si repente. 

Che me n' avvidi appena ; ond' io lasciando 

Quanto già di più caro ikver sotea, 

Tratto dalla virtù di quel bel'guardo, 

I9fni|.'dóve il padre mio 
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Dopo taot' anni ancor, come V è noto, 
Serba 1* antico soo povero albei^o, 
Men venni, e vidi (ahi misero !) già corso 
A sempiterno occaso 
Qaeir amoroso mio giorno sereno, 
Cile cominciò da sì beata anrdrà. 
Al mio primo apparir, subito sdegno 
Lampeggiò nel bel viso ; 
Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove | 
Misero !• àllor i' Aììbì : 
' Questi son ben della mia morte i segni « 
Avea sentita acèrbamente intanto 
lA éoB prevista e subita partita 
Il mìo tenero {iadre | 
£ da dolore oppresso 
Ne cadde infetto, assai vicino a morte } 
Ond* io costretto fui 
Di ritornar alle paterne case. 
Fu il mio ritòmo, ahi lasso ! 
Salute al padre, infermitate al figlio } 
Che d' amorosa febbre 
Ardendo in pocM dì languido venni : 
£ dair uscir che fe^di Tauro il sole, 
Fin air entrar di Capricorno, sempre 
In còtal guisa stetti ; 
£ starei certo ancora, ^ 
Se non avesse il mio pietoso padre 
Opportuno consiglio 
All' Oracolo chiesto, il qual rispose, 
• - Che sol potea sanarmi il ciel d* Arcadia* . '- 
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Così tornaimi, Ergasto, 

A riveder colei 

Che mi sanò del corpo, 

(Oh voce degpli Oracoli fallace!) 

Per farmi 1* alma eternamente inferma. 

Erg, Strano caso nel vero 

Tu mi narri, Mirtillo, e non può dirsi, 

Che dì molta pietà non ne sii degno. 

Ma solo una salute 

Al disperato è l* disperar salute. 

£ lempo è già eh' io vada a far di quanto 

M' bai detto consapevole Corisca. . 

Tu vanne al fonte, e là m' attendi, dove 

Teco sarò quanto piuttosto anch' io. 

jMTìr. Vanne felicemente : il ciel ti dia 

« Di Gotrsta pietà quella mercede 

Che dar non ti poss' io, cortese Ergasto. 

SCENA il. 

bORINDA, LUPINO, SILVIO. 

JDor, Q DEL mio bello e dispietato Silvio 
Cura e diletto avventuroso e fido, 
FoBs' io sì cara al tuo signor crudele. 
Come se' tu, Melampo : .^ gli con quella 
Candida man eh' a me distringe il core. 
Te dolcemente lusingando nutre, 
£ teco il dì, teco la notte; alberga ; 
Mentr' io, che l' amo tanto, invan sospiro» 
£ 'nvano il prego; e quei che più mi duole, 
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Ti dà si cari e ti soavi baci, 
Ch* un sol che n' ayess' io, n'andrei beata : 
£ per più non poter, ti bacio aneli' io, 
Fortunato Melampo. Or, se benigna . 
Stella forse d'Amore a me t' invia. 
Perchè V orme di Ini mi scorga ; andiamo. 
Dove Amor me, te sol natura inchina. 
Ma non sent' io tra queste selve nn corno 
Sonar vicino? 

Sii Tè, Melampo, tè. 

Dar. Se 1 desio non m'inganna, quella è voce 
Del bellissimo Silvio, che '1 suo cane 
Chiama tra queste selve. 

SiL Tè, Melampo, 

Tè, tè. 

Dor. Senz' alcun fallo è la sua voce. 
O felice Dorìnda ! il ciel ti manda 
Quel ben che vai cercando. £^ meglio eh' io 
Serbi il cane in disparte : io farò forse 
Deir amor suo con questo mezzo acquisto. 
Lupino. 

Lup, Bccomi. 

Dor, Va con questo cane. 

Fi ti nascondi in quella fratta : intendi ? 

JLiip. Intendo. 

Dor, £ non uscir, s' io non ti chiamo. 

Lup, Tanto farò. 

Dor. Va tosto. 

Lup. £ tu fa tosto. 

Che se venisse fame a questa bestia. 
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In un boccone non mt maivicasse. 

Dot, Oh come gè* da poco ! sd; va via* 

SiL .Dove, misero irie, dove debb' io 

y okf^r pia il piede a se^itarti, o caro^ 
O mio fido Melauìpo ? Ho monte e pìafio 
Cercato indarno, e sòn ^ià molle e stancor 
Maledetta la fera che àegaisti. 
Ma ecco ninfa, che di lui noveHa 
Mi darà forse. Oh come male inciampo t 
Questa è- colei che mi dà sempre noja : 
' Pur soffrir mi bisogna. O bella ninfa. 
Dimmi, vedesti il mio fedel Mèlampo, 
Che testé dietro ad una damma sciolsi ? 

Dor. Io bella, Silvio ? io bella ? 
Perche così mi chiami, 
Cmdel, se bella agli occhi tuoi non sono ? 

SiL O bella, o brutta, hai tu il mio can veduto ? 

' A questo mi rispondi, o eh' io mi parto. 

Dor, Tu se' pur aspro a chi t - adora, Silvio ì 
. Chi crederla eh' in sì soave aspetto 
Fosse sì crudo affetto ? 
Tu siegui per le selve 
£ per gli alpestri monti 
Una fera fugace, e dietro V orme 
D' un veltro, oimè, t' affanni e ti consultai : 
£ me, che V amo sì^ fuggi e disprezzi. 
Deh non seguir damma fugace ; segui, 
Segui amorosa e mansueta damma. 
Che senza esser cacciata 
K già presa é iegatab 
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Sii. Ninfa, qui Tenni a ricercar Melampo, 

Non a perder il tempo i addio. 
Dor, Deh, Silvio 

Cmdel, non mi fuggire, 

Ch* io ti darò del tuo Melampo nuova. 
Sii Tu mi beffi, Dorinda ? 
Dor, Silvio mio. 

Per qaeir amor che mi t* ha fatta ancella, 

Io so dov* è *1 tuo cane. 

Noi lasciasti testé dietro a una damma ì 
Sii Lasciailo, e ne perdei tosto la traccia, 
Dor, Or il cane e la d^mma è In poter mio. 
SU. In tuo poter ? 
Dor, In mìo poter : ti duole 

0* esser tenuto a chi t' adora, ingrato ì 
Sii, Cara Dorinda mia, daglimi tosto. 
Dor, Ve*, mobile fanciullo, a che son giunta ; 

Ch* una fera ed un can mi ti fan cara. 

Ma vedi, core mio, tu non gli avrai 

Senza mercede* 
Sii E* ben ragion : darotti . , , 

(Vo* schernirla costei.) 
Dor, Che mi darai ? 

SU, Due belle poma d' oro, che l' altr' ieri 

La bellissima mia madre mi diede. 
Dor, A me poma non mancano s potrei 

A te darne di quelle che son forse 

Più saporite e b^Ue, se i miei déni 

Tu 1^00 avessi a schivo. 
Sii, ^cbeyorresti) 
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Un capro» ed un* agnella ? ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza. 

Dor, Né di capro ho vai^hezza, né d' agnella: 
Te solo, Silvio, e 1* amor tuo vorrei. 

Sii. Né altro vuoi che 1* amor mio ? 

Dor. . Non' altro. 

SU, Sì sì, tutto tei dono. Or dammi dunque, 
- Cara ninfa, il mio cane e la mia damma. 

Dor, Oh sé sapessi quanto 

Vale il tesor di che sì largo sembri, 
E rispondesse alla tua lingua il core f 

SiL Ascolta, bella ninfa. Tu mi vai 
Sempre di certo amor parlando, eh' io 
Non so quel eh* e* si sia: tu vuoi ch'^i^t'ami, 
E t'amo quanto posso, e qoanto intendo : 
Tu di* eh' io son crudele, e non conosco 
• Quel che sia crudeltà, né so che farti. 

Dor. Oh misera Dorinda, ov' hai tu poste 
Le tue speranze ? onde soccorso attendi l 
In beltà che non sente ancor favilla 
. Di quel ffMio d* amor eh' arde ogni amante. 
Amoroso fanciullo, 
Tu se' pur a me foco, e tu non ardij 
£ tu che spiri amore, amor non senti. 
Te sotto umana forma 
Di bellissima madre 
Partorì l' alma Dea che Cipro-onora; 
Tu- hai gli strali e '1 foco ; 
Ben sallo il petto mio ferito ed arso : 
Giungi- agli omeri V aii^ 
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Sarai nuovo Gopido ; 

Se non eh' hai ghiaccio il core, 

Né ti manca d'Amore altro che amore. 
SU, Che cosa è questo amore ? 
Dot. S' io miro il tuo bel viso. 

Amore è nn paradiso ; 

Ma s' io miro il mio core, 

£^ un infernale ardore. 
8iL Ninfa, non pia parole : 

Dammi il mio cane ornai. 
Bar, Dammi tu prima il pattuito amore. 
SU. Dato non te T ho dunque ? Oimè, che pena 

K '1 contentar costei ! Prendilo, fanne 

Ciò che ti piace : chi tei ne^a o vieta ? 

Che ?uoi tu più ? che badi ? 
Dor, Tu perdi neir arena i semi e l' opra. 

Sfortunata Dorinda* 
SU, Che fai ? che pensi ? ancor mi tieni u bada? 
Jhr, Non cosi tosto avrai quel che tu brami, 

Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. 
Sii. No certo, bella ninfa. 
•Z^r. Dammi un pegno* 

SU, Che pegno vuoi ì 

•Dor. Ah ! che non oso dirlo. 

SU. Perchè? 
I>or, Perchè ho vergogna. 

Si'. E pure il chiedi. 

•ZW. Vorrei senza parlar esser intesa. 
'^ Ti vergogni di dirlo, e non avresti 
' Vergogna di riceverio ? 
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Dor, Se darlo 

To mi prometti, io tei 4irò. 
SiL Prometto ; 

Ma vo* che tu mei dica. 
J^or, ^h non m' intendi, 

Silvio mio ben ? T' intenderei. pur io, 

S*a me il dicessi tn. 
SiU Più scaltra certo 

Se' tu di me. 
Dor. Pia calda, Silvio, e naeno 

Di te crudele io sono. 
SU, A dirti il vero, 

lo non sono indovin : parla, se vuoi 

Esser intesa* , . 

Dor, Dammi uno di quelli 

Che ti dà la tua madre. 
SU. Una guanciata ?. 

Dor. Una guanciata a chi t' adora, Silvio ì 
SU, Ma careggiar con queste ella sovente 

Mi suole. 
Dor, Ab so ben io che non è vero» 

E talor non ti bacia ? 
BU, Né mi bacia, 

Né vuol eh* altri mi baci. 

Forse vorresti tu per pegno un bacio I 

Tu non rispondi ? il tuo rossor t' accusa. 

Certo mi son apposto : i* son contento : 

Ma dammi con la preda il can tu prima* 
Dor. Mei prome^tti tu, Silvio i . 

9ii» lo tei prometto» 
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^r. E me V attenderai ? 

*'• SUtldichMo: 

Xoo mi dar più tormento. 

^'*- . Esci, Lupino ! 

Lnpioa, ancor non odi ? 

^- . . Ohse'nojoso. 

Chi chiama ? oh, wegno, vegno; io non dorn 
No certo: il can dormiva. [miva, 

^•'■•. Ecco il tuo canel 

Silvio, eh' è più di te cortese in questo. 
SU, Oh come soa contento ! 

^'** In queste braccia. 

Che tanto sprezzi tu, venne a posarsi. 

Sii. O dolcissimo mio fido Melampo I 

-Dor, Cari avendo i miei baci e i miei sospiri. 

SiL Baciar ti voglio mille volte e mille. 
Ti se* fatto alcun mal forse correndo ? 

J)or. Avventuroso can,. perchè non posso 
Cangiar teco mia sorte ? A che son giunta,, 
Che fin d' un can là gelosìa m' accora I 
Ma tu, Lupin, t' invia verso la caccia. 
Che fra poco i' ti seguo. 

^''* Io vo, padrona. 



SCENA III. 

SILVIO, DORINDA. 

*'?. Tu non hai alcun male : al rimanente 
Ov* è la damma, che prome&sa m* hai ? 
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M)or, La vuoi tu Ti^a, o «uMte? 

5i7. Io non t* intenda». 

Com' esser viva poò, se '1 can l' vcdse? 
Bor. Ite se '1 caa non 1* uccise ? 
Sit, ^ dunque Thra ì 

Dot. Vifft. 

mi. Tanto ptè cara -e t>t& graflita 

Hi fia cotesta ffreda. £ >Ai'sì destro 
Hdaiopo ano, che non l' ha {^asta o tocca ì 
Dor, Boi è nel coir d*anafei4ta putafa. 
SU. Mi beffi tu, Dorinda, o pur vaneggi ì 

etmP esser «vhra può nel cor ferita ì 
Dor. 0«0lla damma «m fo, 
CrudeUssimo SHvio, 
■Che ìsenza esser attesa 
Son da fé tinta e pKsat 
Viva, se tu m'accogli^ 
Morta, se mi ti togli. 
MiU £ qtfesta è quella damma e quella preda 

Che testé mi dicevi? 
Dor. Qaesto,««oii «Hra. Oìmè ! perchè ti turbi? 

Non t' è più caro awr ninfa c*e «era ? 
Sii, ìfè4*lM4»ra,nèt*amo:anzit'hoinodi»^ 

Brutta, vile, bugiarda ed importuna. 
Dor. E* questo U^iderdon, Silvio crudele ? 
E* questa la mercè che tu mii dai, 
Garzon ingrato ? Abbi Melmnpo in dono, 
E me con lui : che tutto, 
Purch* a me tomi, V iA timelto : e solo 
De*«ioi%e|^i'eechilltoliioii«l«i ne^ìà^ 
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Ti seipnlrò compagna 

Del tno fido Melampo assai più fida : 

£ quando sarai staaco, 

T' asciugherò la fronte, 

E sovra questo fianco 

Che per te mai non posa, avrai riposa. 

Porterò l' anni, porterò la preda : 

E se ti mancherà mai fera al bosco, 

Saetterai Dorinda: in questo petto 

L' arco tu sempre esercitar potrai, 

Che sol, come vorrai. 

Il porterò tua serva, 

11 proverò tua preda, 

E sarò del tao strai faretra e segno. 

Ma con chi parlo ì ahi lassa ! 

Teco, che non m' ascolti, e via ten fuggì ì 

Ma fu^i pur ; ti seguirà Dorinda 

Nel crudo inferno ancor, s' alcun inferno 

Più crudo aver poss* io 

JOelia fierezza tua, del dolor mio. 

SCENA IV. 

CORISCA. 

Ob come favorisce i miei disegni 
l^ortuna molto pia eh' io non sperai- ! 
Ed. ha ragion di favorir colei 
Che sonnacchiosa il suo favor non chiede. 
Ha ben ella gran forza, e non la chiama 

F 3 
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ponente Dea senza ragione il mondo ; 
Ma bisogna incontrarla, e farle vezzi. 
Spianandole il sentiero. I neghittosi 
I Saran di rado fortunati mai. 

Se non m' avesse la mia industria fatta 
Compagna di colei ; che potrebbe ora 
Giovarmi una dì comoda e sicura 
Occasion di ben condurre a fine 
Il mio pensiero ? Avria qualch' altra sciocca 
La sua rivai fuggita, e segni aperti 
Della sua gelosia portando in fronte. 
Di mal occhio guatata anco l' avrebbe : 
£ male avrebbe fatto : eh' assai meglio 
Dall' aperto nemico altri si guarda. 
Che non fa dall' occulto. 11 cieco scoglio 
£^ quel eh' inganna i marinari ancora 
Pia saggi. Chi non sa finger l'amico, 
>on è fiero nemico. Oggi vedrassi 
Quel che sa far Corisca. Ma sì sciocca 
Non son io già, che lei non creda amante. 
A qualcun altro il farà creder forse. 
Che poco sappia: a me non già, che sono 
Maestra dt quest' arte. Una fanciulla 
Tenera e semplicetta, che pur ora 
Spunta fuor della buccia, in cui pur dianzi 
Stillò le prime sue dolcezze Amore, 
Lungamente seguita e vagheggiata 
Da sì leggiadro amante, e, quel eh' è peggio. 
Baciata e ribaciata, e starà salda ì 
Pazzo è ben chi sei crede $ io già noi credo. 
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Ma vedi il mio destin come m' aita. 
Ecco appunto Amarilli : iWo' far vista 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto, 

SCENA V. 

AMARILLI, E POI CORISCA. 

Care seWe beate, 

£ voi solinghi e taciturni orrori. 

Di riposo e di pace alberghi veri. 

Oh quanto volentieri 

A rivedervi ì* torno t e se le stelle 

M' avesser da^o in sorte 

Di viver a me stessa, e di far vita 

Conforme alle mie voglie i 

Io già co' campi Elisi, 

Fortunato giardin de* Semidei, 

La vostr' ombra gentil non cangerei. 

Che, se ben dritto miro. 

Questi beni mortali 

Altro non son che mali : 

Men ha chi più n* abbonda, 

E posseduto è pia, che non possiede: 

Ricchezze no, ma lacci 

Dell' altrui libertate. 

Che vai ne' più verdi anni 

Titolo di bellezza, 

O fama d' onestate, 

£ 'n mortai sangue nobiltà celeste ; 

Tbnte grazie del cielo e della termi 
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Qui larp^hi e lieti campii 

E là felici plairge. 

Fecondi paschi, e più fecondo amcatei 

8e *ii tanti beni '1 cor non è contesto } 

Felice pastorella. 

Cui cinge appena- il fianco 

Povera si, ma schietta 

E candida gonnella: 

Ricca sol di sé stessa, 

E delle i^zie di natura adorna, 

Che 'n dolce porertate 

Né povertà conosce, né i disagi 

Delle ricchezze sente : 

Ma tutto quel possiede, 

Per cui desìo d - aver non la tormenta t 

Nuda sì, ma contenta; 

Co' doni di natura 

I doni di natura anco nutrica: 

Col latte il latte avviva, i 

E col dolce deir api 

Condisce il mei delie natie dolcezze; 

Quel fonte ond* ella beve, / J 

Quel solo anco la bagna e la consiglia: ^ 

Paga lei, pago '1 mondo. 

Per lei di nembi il ciel s' oscura indarno, 

E di grandine s* arma : 

Che la sua povertà nulla paventa : 

Kuda Si, ma contenta. 

Sola una dolce e d* ogni affanno sgomlin^ 

Pur^ le sta qel core» 
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I 

Pasce le wrdl obeÉte 

La greggia a lei conimea% ed:ella.paKft 

De' suoi begli oeefal i^ pastorello amante | 

Non qaal le destinaro 

O gli uomini o le 8teUe $, 

Ma «tfial le diede Amore. 

£ tra r ombrose piavW 

D* un fovevikhlor mirteto adomo 
I Vagheggiata ilvaglwiggki ti né pe» Ini. 

Senio foco d' amor, che non gli scopra ;. 

Ned ella scopre avdor^ eh* egUt om aeatfi t 

ì^vàA sì, ma contenta. 

O vera vita, che non M^olie ate 

Morire Innanai. morte, 

Potess' io pur cangiar teoo* mia mntt % 
I MaTedilàCosiica^ il ciel ti guardi» 

Dolcissima Corisca. 
Cor, Chi mi chiama ? 

O più dpgli occhi miei« p*» detta, viUl. 

il me cara AmariUi» e doMr v^ 

Così soletta.? 
|F Jm, In nesBon altro loico^ 

Se non do\[e mi trovi, e dove megUo 

Capitar non potea, poiché te trinro* 
C>r. Tu trovi obi da te non parte mai, 

AmariiU mia dolce ; » <tt te stavft 

Pnr or pensando, e fjsik ohq cor dioeftS 

S' io.Boa r aiaima sua, come può ella 

Star. 8«nsa mi& sì lungamente ? e 'n qnesl» 

Tu mìn^ s^i^agg^nnf^ i ^ n ju p i K w ^ » 
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Ma tu Don ami più la tua Corisca. 
jim, E perchè ciò ? 
Cor, Come perchè ? tu *l chiedi ì 

Oggi tn spota • . . 
Am» Io spoea ! 

Cor» 8), tu sposa, 

Ed a me noi palesi ? 
Am, E come posso 

Palesar quel che non m* è noto ? 
Cor. Ancora 

Tu t* infingi, e mei nieghi ? 
Am. Ancor mi beffi ì 

Cor. Anzi tu beffi me. 
Am, Dunque m' affermi 

Ciò tu per Vero? 
Cor, . Anzi tei giuro. E certo 

Non ne sai nulla tu ? 
Am, So che promessa 

Già fui, ma non so già clie sì vicine 

Sien le mte nozze : e tu da chi *I sapesti ? 
Cor. Da mio fratello Ormino : esso 1' ha inteso 

Dire da molti, e non si parla d*attro. 

Par the tu te ne turbi : è forse questa 

Novella da turbarsi ? 
Am, Egli è un gran passo, 

Corisca ; e già la madre mia mi disse 

Che quel di si rinasce. 
Cor. A miglior vita 

' Si rinasce per certo ; e tu per questo 

Viver lieta dovresti. A che sospiri ? 



k 
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Lascia pur sospirare a qael meschino. 

Am, Qiial mcscliino ì 

Cor. Jiiirtillo, che troTOSsi 

Presente a ciò che mio frate! mi disse, 
£ poco men che di dolor noi vidi 
Morire : e certo e^ si moriva, s* io 
Non r avessi soccorso, promettendo 
Di sturbar queste nozze : e benché questo 
Dicessi sol per suo conforto, io pure 
Sarei donna per farlo. 

Am. £ ti darebbe 

L* animo di sturbarle ? 

Cor, £ di che sorte. 

Am, £ come ciò faresti ? 

Cor, Agevolmente ; 

Purché tu ti disponga, e ci consenta. 

Am. Se ciò sperassi, e la tua fé mi dessi 
Di non l'appalesar, ti scovrirei 
Un pensier che nel cor gran tempo ascondo. 

Cor, Io palesarti mai ? Aprasi prima 
La terra, e per miracolo m' inghiotta. 

Am, Sappi, Corisca mia, che qoand* io ponsò 
Ch' i' debbo ad un fanciullo esser soggetta 
Che mi ha in odio e mi fogge,e rh' altra cara 
Non ha che i boschi, e rh' una fera e un cane 
Stima più elle V amor di mille ninfe. 
Mài contenta ne vivo, e poco meno 
Che disperata : ma non oso dirlo. 
Sì pere Ile 1* onestà non mei comporta. 
Sì perché al padre mio n' ho di già data. 
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E q«el d^ è peggio» alla graa D«a la fede. 

Che se per opra tua (ma però seaipve 

Bahra la fede aria, salva la vita, 

Eia rèUgione e V oaestate) 

Troncar di qoeste a me sì grave Dodko ^ 

Si potesser It fflaf oggi saresti 

Tu bea la mia salute e la mia Tlta. 

Cor. Se per questo sospiri» kai graa fagteae, 
Amarìttì. Deh quante votle il dissi : 
Una cosa sì bella a chi la sprona» ? 
SI ricpa gioja a chi non la conosce ? 
Ma tu se* troppo savia, a dirti il vero. 
Anzi pur groppo sciocca: e che non parli ì 
Che non ti lasci inteadew ? 

jim, tlù vergoi^na. 

Cor, Hai un gran mal, sorella» I* vorrei prima 
Aver la febbre, il fistolo, la rabbia» 
Ma credi a me, la, perderai ta ancona. 
Sorella mia ( si ben: basta una sola 
Volta che tu la superi e rinieghi, 

jim. Vergogna, che 'n ahrai stancò BatoFa, 
Non si pnò rinegar : che se ta tenti 
Di cacciarla dal cor,, fugge nel volto. 

Cor. O AmarHli mia, chi troppo savia 
Tace il suo male, aUin da pazza il grida» 
Se questo tuo pensiero avMsi prima 
Scoperto a me, saresti fuor d^ impaccio» 
Oggi vedrai quel che sa fer Corisoas 
Nette più sagge man, nelle più fide 
Va non potevi capitar* Maqaaada 
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Sarai per opra mia già liberatm 
D^un cattivo marito, non Torral 
D* un buon amante provredertl ? 

^m. A qneittt 

Penseremo a beli' agio» 

Cor» Yenunente 

Non puoi mancare al tno fedel Mirtillo i 
£ tu sai pur, s' oggi è pastor di lui 
Né per iralor, né per sincera fede, 
ÌHè per beltà, dell' amor tuo più degno. 
E tu 1 lasci morire (ah troppo cruda !) 
Senza cbe dirti possa almeno. Io moro ? 
Ascoltalo nna volta, 

Atn, Oh quanto meglio 

Farebbe a darsi pace, e la radice 
Sveller di quel desio eh' è senza speme I 

Cor, Dagli quebto conforto anzi clie moja. 

Jm» Sarà piuttosto un raddoppiargli aifanno, 
* Cor, Lascia di questo tu la cura a lui. 

jim, E di me che sarebbe, se mai questo 
Si risapesse ? 

Cor, Oh quanto ìuA poco core t 

jim. E poco sia, pnrch' a bontà mi vaglia. 

Cor, AmariUi, se lecito ti fai 

Di mancarmi tu in questo, anch' lo ben posso 
Giustamente mancarti : addio. 

Jm» Corisca, 

Non ti partir, ascolta. 

Cor^ Una parola 

Sola non udirei, se non pronietti. 
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jim. Ti prometto d' adirlo ; ma con questo, 

Ch* ad altro non mi a8trinft;a. 
Cor. AHro non cliiede. 

jim. E tu fli facci credere, che nulla 

Saputo i* n'abbia. 
Cor. Mostrerò che tatto 

Abbia portato il caso. 
jim. E eh' indi possa 

Partinni a mio piacer, né mi contrasti. 
Cor, Quando ti piacerà, purché V ascolti. 
Am. E brevemente si spedisca. 
Cor, E questo 

Ancora si farà. 
Am, Né mi s' accosti 

Quanto è lungo il mio dardo. 
Cor. Oimè, che pena 

M* è oggi il riformar cotesta tua 

Semplicità ! Fuor che la lingua, o^' altro 

Membro gli legherò, sicché sicura 

Star ne potrai : vuoi altro ? 
Am, Altro non voglio. 

Cor. E quando il farai tu ? 
Am, Quando ti piace: 

Purché tanto di tempo or mi conceda, 

Ch' i' tomi a casa, ove di queste nozae 

Mi vo* meglio informar. 
Cor. Vanne ; ma guaida 

Di farlo accortamente. Or odi quello 

Ch' io vo pensando: eh' oggi sul merìggio 

Qui sola fra quest* ombre» e senz' alcuna 
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Delle tue niofe tu tea veuf hi, dove 
Mi troverò per questo effetto anch* io. 
Meco saran Nerine, A^lauro, £li88y 
£ Fillide, e Licori, tutte mie 
Non meoo accorte e sa^e, che fedeli 
K sej^rete compagne, ove con loro 
Facendo tu, come sovente suoli, 
11 i^oco della cieca, agevolmente 
Mirtillo crederà che non per lui. 
Ma per diporto tuo ci sii venuta. 

Am, Questo mi piace assai : ma non vorrei 
Che quelle ninfe fossero presenti 
Alle parole di Mirtillo : sai ? 

Cor. T* intendo : e bene avvisi ; e fla mia cura 
Che tu di questo alcun timor non aggia : 
Ch' io le farò sparir, quando fia tempo. 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
ly amar la tua fidissima Corìsca. 

Jm. Se posto ho il cor nelle sue mani, a lei 
Starà di farsi amar quanto le [Mace. 

Cor. Parti ch'ella stia salda ? A questa rocca 
Maggior forca bisogna, s' all' assalto 
Delle parole mie può far difesa, 
A quelle di Mirtillo certamente 
Resister non potrà : so ben anch' io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Poffsano i preghi di gradito amante. 
Se ridar ci si lascia, a tal partito 
La stringerò ben io con questo gioco. 
Che noo V avrà da -loco : ed io non solo 
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Dalle parole eoe, Toglia o non voglia^ 
Potrò spiar, ma penetrare ancora 
Fin nell* inteme viscere il rao core. 
Come qoesto abbia in mano, e già padrona 
Sia del segreto suo, farò di lei 
Ciò che vorrò senza fatica alcuna, 
E condnrrolla a quel che bramo, in guisa 
Ch' ella stessa, non eh' altri, agevolmente 
Creder potrà che l'abbia a ciò condotta 
Il suo sfrenato amor, non l' arte mia. 



SCENA VI. 

CORISCA, SATIRO. 

Cor. OniB\ 8ofr morta ! 

Sai. Ed io son vivo. 

Cor. Toma» 

Toma, Amarilli mia, che^presa i' sono. 

Sof. Amarilli non t' ode: a questa vcdta 
Ti converrà star salda. 

Cor. Oimè, le cbiome. 

Sai. T' ho par sì lungamente attesa al varco. 
Che nella rete se* caduta : e sai, 
Ouesto non è'I mantello, è 1 crin, Corlsca. 

Cor. A me. Satiro ? 

8at. A te. Non sei tu quella 

Corisca sì fhmosa ed eccellente 
Maestra di menzogne, che mentite 
Barolette e speranze e finti sguardi 



8c. YU PASTOR FIDO. t« 

Vende a sì €an« jmeoso ^ «hetimiUto 
M^ ha in taati nodi, e dilegifiatd wmpre. 
Ingannatrice e penìna Corisca ? 

Cor. cioTtota aon bea io $ ma non già quella, 
SaUro mio f entM, eh* agM occhi tuoi 
Un tempo fti bì caia. 

Sat, Or 8on gentile ? 

91» ecelmMa : ma genttt non fai. 
Quando per Coridon tn mi lasciasti» 

Cor. Te per altrui ? 

8at, Or odi maraTiglia, 

E cosa nuova ail' animo sincero t 
E quando Varco a Lilla, e '1 velo a Clort; 
La veste a Dafne, ed i coturni a Silvia 
li* indncnsti a'rubaìr, perchè il mio furto 
Fosse di ^nell' «mor poscia «lercede, 
Ch'mioe ppomestn, fu donai» altrui ; 
E qaaado la beiliadma ghirlanda 
Che donala i' t' avea donasti a Niso, 
£ qmuido alla eavenia, al ìhwco, al fontn 
Facendomti veggbiar le fredde notti 
M* haA schernito e hefiaf» ; allor ti parvi 
Girile? Ahjoelefata! orpaghenti, 
Oediuii, or 'pagherai di tutto il fio. 

Cor, Tu mi strascini, oimè» come s' io f «si 
Una giovenca. 

StU. l\i '1 dicesti appunto. 

Scotìti por, se sai : già non tem' io 
Che quinci or -tu mi fugga : a questa pi^sa 
Koai ti varranno- teganai: fu'akra volta 
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Ten foggisti, malvagia : nia se '1 capo 
Qui ooa mi lasci, Uidarao t* affatichi 
D' uscirmi oggi di. man. 

Cor, Deh non nenarmi 

Tanto di tempo almen, che teco i' possa 
Dir mia ragion comodamente. 

Sai, Parla. 

Cor. Come vuoi tu eh' io parli, essendo presa? 
Lasciami. 

Sai. Ch' i' ti lasci ? 

Cor. Io ti prometto 

La fede mia di non fuggir. 

Sat. Qual fede» 

Perfidissioia femmina ì ancor osi 
Parlar meco di fede ? l' vo" condurti 
Nella più spaventevole caverna 
Di qpesto monte, ove non giunga mai 
Raggio di sol, non che vestigio umano. 
Del resto non ti parlo, il sentirai. 
Farò con mio diletto, e con tuo scorno» 
Quello strazio di te che meritasti. 

Cor. Puoi tu dunque, crudele, a questa chioma 
Che ti legò già il core ; a questo volto 
Che fu già il tuo diletto ; a questa un tempo 
Più della vita tua cara Cprisca, 
Per cui giuravi che ti fora stato 
Anco dolce il morire ; a questa puoi 
Soffrir di far oltraggio ? oh cielo I oh sorte ! 
In cui pos' io speranza ? a cui debh' io 
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Sai» AJbfcrfdWittiy 

Pensi «MOV df iqgB^Muni I ancor mi tenti 
Con le lusinghe tue, co» le tot frodi ^ 

Cor. Deh, Salirò genti), non far pia strazio 
Di chi t'adora : oimè^ non fto' già fei». 
Non hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a* piedi tnoi: se mai t^ offiesi, 
. Blolo del mioi oor, perdon ti chieggio. 
Per ^esle ncrborate e aonrumnne * 
Tue ginocchia ch'abbaaooÌQi a<cai( m'inobino^ 
Per quello amor che mi portasèt un tempo; 
Per quella soavissima dolcezaa 
Che trar solevi già daijli. occhi miei. 
Che dne steUe chiamavi, or soo due fonti; 
Per qneste amare lagrime ti prego, 
Abbi, pietà di me: lasciami omaiu 
I 8at. (La,pefSdftm*liami(0«o;. ea'ÌDcredeiai 
Solo air affetto, affé che saie! vinto. ) 
Ma in somma, io. non ti credo : tu se* troppo. 
Malvagia, e *nganni più chl-piàsi fida* 
Sotto queir umiltà, so^e que' preghi 
81 nasoonde Corìsca : tu non puoi 
Esser da te diversa : ancor contendi ^ 

Cor. Oimè ilmio capo, ah crudo ! ancor un poca 
Ferma, tlpsego, ed una sola grazia 
Non mi negar almen. 

Aif. Che grazia è questa h 

Cor, Che tu m* ascolti ancor un poco. 

i^* Pone 

Ti ptn^l in oonparolette finta 

G 
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• E mendicate laf^ime piegarmi ? 
Cir. Deh, 8atiro cortese, e pur ta vuoi 

Far di me itnizio ? 
Sai. Il proverei : vieo pare. 

Cor, Senz* avermi pietà ? 
Sai. Senza pietate. 

Cor. E 'n ciò se* ta ben fermo ? 
Sai. In ciò ben fermo. 

Hai tu finito ancor qaesto incantesmo ì 
Cor. O villano indiscreto ed importuno, 

Mezz' nomo e mezzo capra, e totto bestia. 

Carogna fracidissima, e difetto 

Di natura nefando : se tu credi 

Cile Corisca non t'ami, il vero credi. 

Che vuoi tu eh' ami in te ? quel tuo bei ceto 2 

Quella sucida barba ? quelle orecchie 

Caprigne, e quella putrida e bavosa - 

Isdentata caverna ? 
Sai, O soeierata 1 

A me questo ? 
Cor, A te questo. 

Sai, A me, ribalda ì 

Cor, A te caprone. 
Sgt, Ed io con queste mani 

Non ti trarrò cotesta tua canina 

Ed importuna lingua ? 
Cor. Se t'accosti, 

E fossi tanto ardito. . . . 
Sat. I" ^^^ B^^o 

Una vii femminuzza, in queste mani. 
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E non teme e m' oltraggia e mi dispregia ? 
Ioti farò.... 

^'•- Che mi farai, viilàno ì 

Sttt, r ti mangerò viva. 

^^' E con qvai denti, 

Se tu non ^1i liai ? 

^' , . O ciel, corata il comporti I 

Ma 8 IO non te ne pago * . . Vien pur via. 
Ctf r. Non vo* venir. 

^' Non ci verrai, mlalvagia ? 

Cor, No, mal tuo grado, no. 

*^; . TuciTcrrar, 

Se mi credessi di lasciarci queste 
Braccia. 

^r. Non ci verrò, se questo capo 

Di lasciarci credessi. 

*"'• Orsfijveggìamo 

Chi di noi ha più forte e più tenace, 
Tu il collo, od io le braccia. Tu ci metti 
Le mani ? né con questo anco poirai 
Difenderti, perversa. 

^*'' Or il vedremo. 

Sat. Sì certo. 

Cor. Tira ben, Satiro, addio, 

Fiaccati il collo. 

^^' , Oimè, dolente, ahi lasso I 

Oimè il capo, oimè il fianco, oimè la schiena! 
Oh che fiera caduta I appena i' posso 
Movermi e rilevarmene. E^ pur vero 
Ch' ella sen fugga, e qui rimanga il teschio ì 
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Oh maiaviglia multata! Oainfe» 
O pastori, accorrete, e rimirate 
Il ma^cp Btupor fli chi 8en fugge, 
£ vive senza capo. Oh come è lieve I 
Quanto ha poco cenrello ! £ come il san^e 
Fuor non ne spiccia ? Ma che miro? oh scioc* 

• Oh mentecatto! senza capo lei ? [co! 
Senza capo se' tu. Chi vide mai 

Uom di te più schernito ? or mira s' ella 
Ha saputo fuf^ir, quando tu meglio 
|ja pensavi tener. Perfida maga, 
Kon ti bastava aver mentito il core, 
E '1 volto e le parole e '1 riso e '1 guardo, 
8' anco il crin non mentivi ? £cco, poeti, 
Questo e V oro nativo e T ambra pura 
Che pazzamente voi lodate : ornai 
Arrossite, insensati : e ricantando, 
Vostro soggetto in quella vece sia 
li' arte d' una impurissima e malvagia 
Incantatrice, che i sepolcri spoglia, 
E da' fracidi teschi il crin furando. 
Al suo r intesse, e così ben l' asconde, 
Che v' ha fatto lodar quel che aborrire 
Dovevate assai più che di Megera 
Le viperine e mostruose chiome. 
Amanti, or non soh questi i vostri nodi ? 

• Mirate, e vergognatevi, meschini ; 
E se, come voi dite, i vostri cori 
Son pur qui ritenuti, omai ciascuno 
Potrà senza sospiri e senza pianto 
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Ricoirtfi^r il suo. Ma che pia tardo 
A pubblicar le sue vergogne ? Certo 
Non fu mai s) famosa uè sì chiara 
La chioma eh* è lassù con tante stelle 
Ornamento del ciel, come fie questa 
Per la mia ttn^at e molto più colei 
Che la portava, eternamente infame, 

CORO. 

Ah, ben fu di colei grave l' errore, 

(Cagion del nostro male) 

Che le leggi santissime d'Amore^ 

l)i ^e mancando, offese ; 

Poscia eh* indi s* accese 

Degl* immortali Dei 1* ira mortale^ 

Che per lagrime e sangue 

Di tante alme innocenti ancor non lan^e« 

Così la fé, d* ogni virtù radice, 

E d' ogni alma ben nata unico fregio^ 

Lassù si tien in pregio. 

Cosi di farci amanti, onde felice 

Si fa nostra natufa, 

L* eterno amante ha cura* 

Ciechi mortali, voi che tanta setti 

Di possedere avete, 

L* urna amata guardando 

D* un cadavero d* or, qoasi nud* ombra, 

Che vada intorno al suo sepolcro errando | 

Qual amore o vaghezza 
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D* Olia mortai bellezza il cor v'ii^ioiiibra? 
Le ricchezze e i tesori 
Son iaseosati amori: il Tero e vivo 
Aoior dell'alma è V alma : ogni altra oggetto» 
Perchè d' amore è privo, 
Degno non è dell' amoroso affetto : 
L' anima, perchè sola è rìamaatei 
• SSola è degna d* amor, degna d' amante. 
Ben è soave cosa 
Quel bacio che si prende 
D* una vermiglia e delicata rosa 
Di bella guancia : e pur chi '1 vero intende. 
Come intendete vui, 
Avventurosi amanti, che 'i provate. 
Dirà che quello è morto bacio, a cui 
La baciata beltà bacio non rende. 
Ma i colpi di due labbra innamorate^ 
Quando a ferir si va bocca con bocca, | 

£ che in un punto scocca \ 

Ainor con soavissima vendetta 
L' una e V ahra saetta ; 

Son veri baci, ove con giuste voglie l 

Tanto si dona altrui quanto si toglie. i 

Baci pur bocca curiosa e scaltra 
seno o fronte o mano ; unqua non fia 
Che parte alcuna in bella donna baci. 
Che baciatrice sia. 

Se non la bocca, ove V un' alma e V altra 
' Corre, e si bacia anch' ella, e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
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Dà vita al be] tesoro 

De* bacianti rabinl ; 

Siccbè parlan tra loro 

Quegli! animati t spiritogi baci 

Gran cose in ptcciol suono, 

E segreti dolcissimi, cbe sono 

A lor solo palesi, altrui celati. 

Tal fioja amando prova, anzi- tal ytitk' 

Alma con alma unita ; 

E son come d* amor baci baciati 

GÌ' incontri di due cori amanti amath 



Fine deWAtto Secondo, 



ATTO tERZO. 

«CENA L 

HlitTFLLO. 

O'KniAvsBA, fioventùdeir annoi 

Bella madre di fiorii 

D* erbe noYelle e di «evelli amori» 

Tu torni ben i via ieco 

Non toroano i sereni 

£ fortunati dì delle mie gi<ye : 

Tu torni ben, tu tomi ; 

Ma teco altro non toma 

Che dei j^etttvito Ario caro tèscfro 

Ia rimembranza misera e dolente : 

Tu quella se', tu quella 

Ch* eri pur dianzi sì Tezzosa e bella ; 

Ma non son io già quel eh* un tempo fui 

Sì caro agli occhiì&ltrui. 

O dolcezze amarissime d' amore. 

Quanto è più duro perdervi, che mai 

Non avervi provate o possedute 1 

Come saria l' amar felice stato. 

Se '1 già goduto ben non si perdessep 

O quando egli si perde» 

Ogni memoria ancora 

Del dileguato ben si dileguasse ! 

Ma se le mie speranze oggi non sono. 



Com' è V MMCo lor, di ft^^ teiró, 
O se maggior disi vetro 
19611 fa la iBpéitte il lesiftlr soVek^^Wa, 
Qui pur vedrò colei 
C^h' è'I soldegli ocdii Hueit 
£ 8* altri non ni' fUgéntta^ 
^KA l^ìr vedNilia«l fltion de* miei M^A 
Fenbar il '(rtè Sagace. 
Qui pur dalle dolcezze 
Di qnd bel volto avrà soave dbo 
Nel suo lungo digion V avida vista. 
Qui pat if«drò queir empia 
Ginàr'iavenò tae le loci é^'tere^ 
Se non dolci, almen fere ; 
£ se non carcbe d* amorosa gioja. 
Si crude alfiaen, cb* lo moja. 
Oh lungamente sospirato invano 
Avventuroso d), se dopo tanli 
Foschi giorni di pianti 
Tu mi concedi, Amor, di vedMrD]^ 
!Ke' begli ocelli dfi lei 
Girar sereno il sol degli occhi ttàéii 
lìla <|ui mftkidomiid ^rgasto, ove mi disse 
Ch' esser doveano'lhsieàte 
. Corisca eia bellissima Amarifli, 
Per 'fere il -gioco della cieca; é pure 
Qui non Veggio -aUta cieca 
Che la mia cieca voglia, 
-Che ta con V tAtmì scorta 
Cercando la sua luce, -e itotk lift trovti* 
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Oh pur fmpposlo alle dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo 

Non abbia il mio destino invido e erodo I 

Questa lanj^a dimora 

Di paura e d' afiaimo il cor m' ingombra ; 

Ch* un secolo agli amanti 

Pare ogni ora che tardi, ogni momento 

Queir aspettato ben che f» cooteato. 

Ma chi sa ? troppo tardi 

Son forsMo giunto, e qui m'avrà Corìsca 

Fon* anco indarno lungamente atteso. 

Fui pur anco sollecito a partirmi. 

Ohnè ! se questo è vero, i* vo' morire. 

SCENA IL 

AMARILLI, MIRTILLO, Coro di 
MiKPE, CORISCA. 

jim. Ecco la cieca. 

Mir. Eccola appunto : ahi vista I 

jim. Or, che si tarda ? 

Mir, Ahi voce, che m' bai punto 

E sanato in un punto 1 
u^m. Ove sete ? che fate ? e tu, Lisetta, 

Che si bramavi il gioco della cieca. 

Che badi ? e tu, Corìsca, ove se' ita ? 
Mir, Or s), che si può dire 

Ch'Amor è cieco, ed ha bendati gli occhi. 
jim» Ascoltatemi voi 
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Che '1 sentier mi séorgete, e ^inci e quindi 

Mi tenete per man : come flen giunte 

il' altre nostre compagne. 

Guidatemi ìontan da queste piante 

Ov' è maggior il vano, e quivi sola 

Lasciandomi nel mezzo, 

Ite con V altre in schiera, e tutte insieme 

Fatemi cerchio, e s^ incominci il gioco. 
Mir, Ma che sarà di me ì fin qui non veggio 

Qoal mi possa venir da questo gioco 

Comodità che '1 mio desire adempia ; 

Né so veder Corìsca, 

Ch' è la mia tramontana. Il ciel m*aiti. 
Am. Alfin siete venute ; e che pensaste 

Di non far altro, che bendarmi gli occhi, 

Pazzarelle che siete ì Or cominciamo. 
Coro, Cièco Amor, non ti cred' io ; 

Ma fai cieco il desio 

Di chi ti crede : 

Che s' hai pur poca vista^ hai minor fede. 

Cieco, o no, mi tenti in vanoi 

£ per girti lontano 

Ecco m'allargo: 

Che così cieco ancor vedi più d'Argo. 

Così cieco m' annodasti, 

£ cieco m' ingannasti i 

Or che vo sciolto. 

Se ti credessi pia, sarei ben stolto. 

Fuggi, e scherza pur, se sai: 

Già non farà' tu mai» 
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Che Votemi fidi I 

Pei'ché non tal scherzar, se non ancìdt« 
-rfm. Ma voi giocate troppo largo, e troppo 

Vi guardate da rischio : 

Fuggir bisogna si, ma ferir prima» 

Toccatemi, accostateti, che sempre 

Non ve n* andrete sciolte. 
JftVi O sommi Dei, che miro ! e dove sono } 

In cielo, o 'n terra? O cieli, 

I vostri eterni girl 

Han si dolce armonia ? le vostre stelle 

Han si le^iadri aspetti t 
Coro. Ma tu pur, perfido ciecO| 

Mi chiami a scherzar teco; 

Ed ecco scherzo, 

E col pie fuggo e con la man ti sferzo | 

£ corro, e ti percoto, 

E tu t' aggiri a voto ; 

Ti pungo ad ora ad ofa, 

Né tu mi prendi ancora, 

O cieco Amore, 

Perch' ho libero 11 core. 
jim. In buona fé. Licori, 

Ch* i' mi pensai d' averti presa, e trovo 

D' aver presa una pianta. • 

Jftr. Deh, foss* io quella pianta I 

Or non Yegfi^ io Corisca 

Tra quelle fratte ascosa ? E* dessa certo j 

E non so che m' accenna. 

Che non intendo : e pur m' accenna ancona 
Coroé Sciolto cor fa pie fugace. 
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O Insingliier fallace» 

Ancor m'alletti 

A' tuoi vezzi mentiti, a' tuoi dilètti } 

E pur di naoTO i' riedo, 

£ giro e ftt^go e fiedo, 

£ torno, e-non mi prendi, 

£ tempre invan m* attendi, 

O cieco Amore, 

Percli' ho li^ro il core. 
Am, Oh fo68Ì svelta, maledetta pianta, 

Che pur anco ti prendo. 

Quantunque un* altra al brancolar mi sembri. 

Forse eh* i' non credei 

D' averti franca a questa volta, Elisa ? 
Jftr. E pur anco non cessa 

D'accennarmi Corisca: è si sdepiosa. 

Che sembra minacciar. Yorebike forse 

Che mi mischiassi anch'io tra quelle ninfe ? 
Jm, Dunque giocar debb' io 

Tutt' oggi con le piante ì 
Cor. Bisogna pur che mal mio grado i' parli, 

£d esc^ della buca. 

Prendila, dappochissimo, che badi ? 

Oh' ella ti corra in braccio ? 

O lasciati afanen prendere. Su, dammi 

Cotesto dardo, e valle inconti'a, sciocco. 
Mk, Oh come mal s' accorda 

L'animo col desio I • 

Sì poco ardisce il cor^ che tanto brama ? 
Àm, Per questa volta ancor tornisi al gioco y. 
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Cbè lon già stanca ; e per mia fé voi sete 
Troppo indiscrete a farmi correr tanto. 
Cwo. Mira Nmae trionfante, 
A cui dà il mondo amante 
Empio tributo. 

Eccol ogf^i deriso, eccol battalo. 
Siccome a* rai del sole 
Cieca nottola suole, 
Ch* Ila mille augei d^ intomo 
Cile le fan gnerra e scorno, 
Ed ella picchia 

Col becco invano, e s* erge, e si rannicchia; 
Così se* tu belikto. 
Amore, in ogni lato. 
Chi 1 tergo, e chi le gote 
Ti stimola e percote, 
E poco vale. 

Perchè stendi gli artigli, o batti 1* ale. 
Gioco dolce ha pania amara; 
E ben \ impara 
Angel che vi s' invesca. 
Non sa fuggire Amor chi seco tresca. 

SCENA III. 

AMÀR1LLI, CORISCA, MIRTILLO. 

ulm. Afpe t* ho colta, Aglauro. 

Tu vuoi fuggir ? t' abbraccerò sì stretta... 
Cor. Certamente» se contra 
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Non giìeV avessi ali* improvviso spinto 

Con sì grand' urto, i' faticava invano 

Per far eli' q^li vi gisse. 
Jm, Tu non parli ? se' dessa, o non se' dessa ? 
Cor, Qui ripongo il soo dardo, e nel cespuglio 

Torno per osservar ciò cfaie ne segue. 
Am. Or ti conosco, si : tu se' Corìsca, 

Che se' sì grande* e senza chioma: appunto 

Altra che te non volev' io, per darti 

Delle pugna a mio senno. 

Or te questo, e quest' altro, 

£ quest'anco,e poi questo. Ancor non parli } 

Ma se tu mi legasti, anco^mi sciogli ; 

£ fa tosto, cor mio : 

Ch' i*vo' poi darti il più soave bacio 

Ch' avessi mai. Che tardi ? 

Par che la man ti tremi : se' sì stanca ? 

Mettici i denti,- se non puoi con V ugna. 

Oh quanto se' melensa ! 
V Ma lascia far a me, che da me stessa 

Mi leverò d' impaccio. 

Or ve' con quanti nodi 

Mi legasti tu stretta I 

Se può toccar a te l' esser la cieca. . . . 

Son pur ecco sbendata: oimè ! che veggio? 

Lasciami, tradì tor; oimè! son moria. 
Mir, Sta cheta, anima mia. 
Am» Lasciami, dico, 

l^asciami. Così dunque 

Si fa forza alle ninfe ! Aglauro, £lisa, 
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Ah perfide, am sete ì 

Uuoiamiy tiaditeni. 
Mir. BcMtltawfo. 

Ank» Qaest' è vm ìm^uuìo «H Conica. Or to^K 

' Quel che b^ hak goadagnal*. 
Mir, Dove AifiK crodele ? 

Mira almen lamia morte » «eco mi piMio 

Goff questo éardo il petto* 
^m. Cime I che fai ì 
Mir. <^el cÌM fono ti pesa 

Cb* altri faccia per te, ninAk cmdele. 
Am, Qlmè ! son quasi morta. 
Mir. E se qqesf opra, alla taa man si deve, 

Ecco 'I ferro, ecco 1 petto. 
jtm. Be» il memleresti. E chi t' ha dato 

Cotanto ardir, presontooso? 
ilfir. Amore. 

Am, Amor no» ò caf^n d' atto viliaoo. 
Mir, Dunque in me credi amore, 

Poicliè discreto fui-: che se prendesti 

Tu prima me, son io tanto men degno 

D* esser da te di villania notato, 

Quanto con sì vezzosa 

Comodità df esser ardito, e qwindo 

P«te{ le legifi usar teco d'Amore, 

Fuiperò^s) éiscreto^ 

Che quasi mi scordai d^esser amante. 
Am. Non mirimpuoverar quel che fei cieca. 
3tir. Ah, che tanto più cieco 

Soa ia di te, quanto pi« sono amante* 
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Am, Preghi e lusinghe, e non insidie e furti 

Usa il discretp amante. 
Mir. Come selvaggia fera 

Cacciata dalla fame 

Esce dal bosco, e il peregrino assale» ; 

Tal lo, che sol de* tuoi begli occhi nvo. 

Poiché ramato cibo 

O tua fierezza o mio destio mi nega, 

Se famelico amante 

Uscendo oggi de^ boschi, ot* io soffersi 

Digian misero e lungo. 

Quello scampo tentai per mia salute 

Che mi dettò necessità d* amore ; 

Non incolpar già me, ninfa crudele ; 

Te sola por incolpa : 

Che se co* preghi sol, come dicesti, 

S* ama discretamente, e con lusinghe, 

E ciò da me non aspettasti mai ; 

Tn sola, tu m* hai tolto. 

Con la purezza tua, con la tua fuga, ~ 

L* esser ìliscreto amante. 
Jm, Assai discreto amante esser potevi, 

Lascfando di seguir chi ti fuggiva* 

Pur sai che *nvan mi segui. 

Che vuoi da me ? . 
Mir, Ch' una sola fiata 

Deg^i almen d' ascoltarmi, anzi eh* io moja. 
Jm. Buon per te, che la grazia. 

Prima che V abbi chiesta, hai ricevuta. 
' Vattene dunque. 

H 
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Mtr. Ah, ninfa, 

Qoel che t* ho detto, appena 

^ nna minata stilla 

Deir infinito mar del pianto mio. 

Deh, se non per pietate, 

Almen per tuo diletto ascolta, cruda, 

Di chi si vuol morir gli ultimi accenti. 
Am, Per levar te d* errore, e me d' impaccio, 

Son contenta d* udirti ; 

Ma, to', con queste leggi. 

Di' poco, e tosto parti, e più non toma; 
Jftr. In troppo picciol fascio, 

Crudelissima ninfa. 

Stringer tu mi comandi 

Queir immenso desio, che se con altro 

Misurar si potesse 

Che con pensiero umano. 

Appena il capirla ciò che capire 

Puote in pensiero umano. 

Oh* i* t* ami più della Quia vita stéssa» 

Se tu noi sai, crudele. 

Chiedilo a queste selve. 

Che tei diranno, e tei dirao con esse 

Le fere loro, e i duri sterpi e i iassi 

Di questi alpestri monti, 

Ch' i' ho sì spesse volte 

Inteneriti al suon de* miei lamenti. 

Ma che bisogna far cotanta fede 

Dell' amor mio,.jiov' è bellezza tanta ì 

Mira quante vaghei^ze ha *1 citi sereno^ 
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Quante la terra, e tutte 
llarcogU in picciol giro j indi vedrai 
L' alta necessità dell' arder mìo. 
E come l' acqua sceade, e »1 fo<fo sale 
Per sua natura, e V aria 
Vaga, e posa la terra, e *1 ciel s' aggira ; 
Così naturalmente a te s' inchina. 
Come a suo bene, il mio pensiero, e corre 
Alle bellezze amate 
Con ogni affetto suo V anima mia ; 
£ chi dì traviarla 

Dal caro oggetto suo forse pensasse. 
Prima torcer polria 
Dair usato cammino e cielo e terra 
Ed acqua ed aria e foco, 
E tutto trar dalle sue sedi *1 mondo. 
Ma perchè mi comandi 
Ch' io dica poco (ah cruda I) 
t Poco dirò, s' io dirò sol eh* io moro : 
E men farò morendo, 

S' io miro a quel che del mio strazio brami *• 
Ma farò quello, oimè, che sol m'avanza, 
Miseramente amando : 
Ma poi che sar^ morto, anima cruda. 
Avrai tu almen pietà delle mie pene ? 
Deh, bella e cara e sì soave un tempo 
Cagion del viver mio, mentr'a Dio piacque. 
Volgi unavolta, volgi 
Quelle stelle amorose. 
Come le vidi mai, coi) tranquIUe 
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E piene di pietà, prima eh' io moja, 
Ch^ H morir mi fia dolce : . 
E dritto è. ben, che se mi foro un tempo 
Dolci segni di vita, or sian di morte ; 
Que' begli occhi amorosi, 
E quel soave sguardo, 
Che mi scorse ad amare, 
Mi scorga anco a morire ; 
E chi fu l'alba mia, 
Del mio cadente di l'Esperò or sia. 
Ma tu, più che mai dura. 
Favilla di pietà non senti ancora. 
Anzi t' inaspri più, quanto più prego. 
Così senza parlar dunque m' ascolti ? 
A chi parlo, infelice? a un muto marmo? 
S' altro non mi vuoi dir, dimmi almen. Mori, 
E morir mi vedrai. 

Questa è ben, empio Amor, miseria estrema: 
Che s\ rigida ninfa, 
E del mio fin sì vaga. 
Perchè grazia di lei 
Non si^ la morte mia, morte mi neghi; 
Né mi risponda, e l' armi 
D' una sola sdegnosa e cruda voce 
Sdegni di profferire 
Al mio morir.. 
jlfn. Se dianzi t' avess' io, 

promesso di risponderti, siccome 
D' ascoltarti promisi, 
Qualche giusta cagion di lamentarti 
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Del mio silenzio avresti. 
^ Tu mi chiami crudele, immaginando 

Che dalla ferità rimproverata 

Agevole ti sia forse il ritraimi 

Al suo contrario affetto ; 

Né sai tu, che V orecchie 

Così non mi lusinga il snon di quelle 

Da me si poco meritate e molto 

Meno gradite lodi 

Che mi dai di beltà, come mi giova 

Il sentirmi' chiamar da te crudele. 

L' esser cruda ad ogn* altro 
. (Già noi niego) è peccato ; 

Air amante è virtute : 

£d è vera onestate 

Quella che 'n bella donna 

Chiami tu feritate. ^ 

Ma sia, come tu vuoi, peccato e biasmo 

V esser cruda air amante : or, quando mai 

Ti fu cruda Amarilli ? 

Forse allor che giustizia 

Stata sarebbe il non usar pietate ? 

£ pur teco V usai 

Tanto, eh' a dura morte i* ti sottrassi : 

Io dico allor che tu fra nobil coro 

Di vergini pudiche. 

Libidinoso amante 

Sotr abito mentito di donzella 

Ti mescolasti, e i puri sciierzi altrui 

Contaminando, ardisti 
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Mischiar tra finti e<| innaceBU baci, 

Baci impari e lascivi, 

Che la memoria ancor se ne vergola. 

Bia sallo il ciel, cb'.allor non ti conobbi; 

E che poi conosciuto, 

Sdegno n' ebbi, e serbai 

Dalle lascivie tue l'animo Intatto 9 

Né lasciai che corresse 

L' amoroso veoeno al cor pndico : 

Ch' alfin non violasti 

Se non la sommità di queste labbra^ 

Bocca baciata a forza. 

Se '! bacio sputa, ogni vergogna ammorza. 

Ma dimmi tu, qual frutto avresti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto, 

Se t' avess' io scoperto a quelle ninfe ? 

Non fu suir Ebro mai 

Sì fieramente lacerato e morto 

Dalle donne di Tracia U Tracio Orfeo, 

Come stato da loro • 

Saresti tu, se non ti dava aita 

La pietà di colei che cruda or chiami. 

Ma non é cruda già quanto bisogna. 

Che se cotanto ardisci 

Quando ti sou crudele. 

Che faresti tu poi 

Se pietosa ti fussi ? 

Quella sana pietà che dar potei. 

Quella t' ho dato : in altro modo è vano» 

Che tu la chiedi o speri. 
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Che pietate amorosa 

Mal si dà per colei 

Che per sé non la trova, 

Poicbè r ha data aitnrì. 

Ama Tonestà mia, s* amante sei, 

Ama la mia salute, ama la TÌta. 

Troppo Ivnge se' tu da quel che brami. 

Il proibisce il ciel, la terra il goarda, 

£ '1 vendica la morte ; 

Ma più d' ogn* altro, e con più saldo scudo 

L* onestate il difende : 

Che sdegna alma ben nata 

Più fido guardatore 

Aver del proprio <Hiore. Or datti pace 

Dunque, Mirtillo ; e guerra 

Non far a me : foggi lontano, e vivi. 

Se saggio se' : eh' abbandonar la vita 

Per soverchio dolore 

Non è atto o pensiero 

Di magnanimo core ; 

Ed è Fera virtute 

Il sapersi astener da quel che piace. 

Se quel che piace offende. 
Mir, Non è in man di chi peràe 

L' anima, il non morire. 
Am. Chi s' arma di virtù, vince ogn' affetto. 
Mir. Virtù non tipce, ove trionfo Amore. 
Am. Chi non può quel che vuol, quel che può 
Mir, Necessità d' amor leggcaon bave, [voglia. 
Am, La lontananza ogni gran piaga salda. 
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Jfefir. Quel cbe nel cor si porta, invan si fugge. 
Am, Scaccerà vecchio amoir novo desio. 
Mir, Sì, 8* an' altr' alma e un altro core ayessi. 
Am, Consuma il tempo fiimlmente amcNre. 
Mir. Ma prima il crudo amor T alma consama. 
Am, Così cTunque il tuo mal non ha rimedio ? 
Mir, Non ha rimedio alcun, se non la morte. 
Am. La morte? Or tu m' ascolta, e fa che legge 

Ti sian queste parole. Ancor eh* i* sappia 

Che '1 morir degli amanti è piuttosto uso 

D' innamorata lingua che desio 

D' animo in ciò deliberato e fermo, 
' Pur, se talento mai 

£ sì strano e sì folle a te Tenisse, 

Sappi che la tua morte 

Non men della mia fama 

Che della vita tua morte sarebbe* 

Vivi dunque, se m* ami : 

Vattene ; e da qui innanzi avrò per chiaro 

Segno, che tu sii saggio. 

Se con ogni tuo *ngegno 

Ti guarderai di capitarmi innanzi, 
ifir. Oh sentenza crudele t 

Come viver poss' io 

Senza la vita ? o come 

. Dar fin senza la morte al mio tormento ? 
Am. Orsù, Mirtillo, è tempo ^ 

Cbe tu ten vada, e troppo lungamente 

Hai dimorato ancora. 

Partiti, e ti conoola. 
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Ch* infinita è la schiera 

Degl' Infelici amanti. 

Vive ben altri in pianti. 

Siccome tu, Mirtillo : ogni ferita 

Ha seco il suo dolore ; 

Né se' tu solo a lagrimar d'amore. 
Ifir. Misero infra gli amanti 

Già solo non son io ; ma son ben solo 

Miserabil esempio 

£ de' vivi e de' morti, non potendo 

Né viver né morire. 
Am, Orsù, partili ornai. 
Mir. Ahi dolente partita l 

Ah fin della mia vita ! . 

Da te parto, e non moro ? e pur i' provo 

La pena della morte, 

£ sento nel partire 

Un vivace morire 

Che dà vita al dolore 

Per far ohe mòja immortalmente il core. 

SCENA IV, 

AMARILLI. 

O Mirtillo, Mirtillo, anima mia, 
8e vedessi qui dentro « 

Come sta il cor di questa 
Che chiami crudelissima Amariili, 
3o ben c|ie ti| di lei 
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Quella pietà che da lei chiedi avresti. 

Oh anime in amor troppo infelici ! 

Che giova a te, cor mio, V ener amato ? 

Che giova a me Taver sì caro amante } 

Perchè, crudo Destino, 

Ne disunisci tu, s' Amor ne strìnge ì 

E tu, perchè ne stringi. 

Se ne parte il Destin, perfido Amore? 

Oh fortunate voi fere selvagge, 

A coi r alma natura 

Non die legge in amar se non d* amore ! 

Legge umana inumana. 

Che dal per pena dell'amar la. morte. 

Se '1 peccar è sì dolce, , 

£ *1 non peccar sì necessario ; oh troppo 

Imperfetta natura. 

Che repugni alia le^;e ! 

Oh troppo dura legge. 

Che la natura offendi I 

Ma che ? poco ama altrui chi *1 morir tene. 

Piacesse pur al ciel. Mirtillo mio. 

Che- sol pena al peccar fosse la Inorte. 

Santissima onestà, che sola sei 

D* alma ben nata inviolabil nume, 

Quest' amorosa voglia, 

Che svenata ho col ferro 

Del tuo santo rigor, qual innocente 

Vittima a te consacro. 

E tu, Mirtillo, anima mia, perdona 

A chi t'è cruda sol, dove pietosa 
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Esser noD può : perdona a qvesta solo 

Nei detti e nei sembiante 

Ri^da tua nemica, ma nel core 

Pietosissima amante. 

£ se pur hai desio di vendicarti ; 

Deh qual Tendetta aver puoi tu maggiora 

Del tuo proprio dolore ? 

Che se tu sei '1 cor mio. 

Come se* pur mal grado 

Del cielo e della terra, 

Qoalor piangi e sospiri. 

Quelle lagrime tue sono il mio sangue, 

Qne* sospiri il mio spirto, e quelle pene 

£ quel dolor che senti, 

8on miei, non tuoi tormenti. 

SCENA V. 

CORISCA, AMARILLI. 

Cor, Nour t' asconder già più, sorella mia. 

Am. Meschina me ! son discoperta. 

Cor. Il tutto 

Ho troppo ben inteso. Or non m' apposi ? 

Non ti diss' io eh' amavi ? or ne son certa. 

£ da me tu ti guardi ? a me T ascondi ? 

A me, che t* amo sì ? Non t* arrossire. 

Non t* arrossir, che questo è mal comune. 
Am. V son vinta, Coruca, e tei confesso. 
Cor, Or che negar noi puoi» tu mei confessi. 
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Am, £ ben m* BTref^gio, ahi lassai 

Che troppo angusto vaso è debil core 

A traboccante amore. 
Cor, Oh cmda al tuo* Mirtillo, 

E più eroda a te stessa ! 
Am. Non è fierezza quella 

Che nasce da pietate. 
Cor, Aconito, e cicuta - 

Nascer da salutifera radice 

Non si Arider giammai. 

Che differenza fu 

Da crudeltà eh' offende, 

A pietà che non giova ? 
Jm. Oimè, Corisca I 
Cor. Il sospirar, sorella, 

£^ debolezza e vanità di core, 

£ proprio è delle femmine dappoche. 
Am, Non sarei più crudele. 

Se 'n lui nudrissi amor senza speranza ? 

Il fuggirlo è pur segno 

Ch* io ho compassione 

Del suo male e del mio. 
Cor. Perchè senza speranza ? 
Am, Non sai tu che promessa a Silvio sono ? 
<Non sai tu che la legge 

Condanna a morte ogni donzella ch* a^ia 

Violata la fede ? 
Cor, Oh semplicetta f ed altro non € arresta ì 

Qual è tra noi più antica ; 

la. legge di Diana, oppur d* Amore } 
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Questa ne' nostri petti 

Nasce, Amarilli, e con Tetà s* avanza. 

Né s' apprende, o s* insej^na. 

Ma negli umani cori 

Senza maestro la Natura stessa 

Di propria man 1* imprime ; 

£ dov' ella comanfla. 

Ubbidisce anco il ciel, non che la terra. 
Am, £ pur, se questa legge 

Mi togliesse la vita. 

Quella d'Amor non mi darebbe sita. 
Cor, Tu se' troppo guardinga. Se cotali 

Fosser tutte le donne, 

£ cotali rispetti avesser tutte, 

Bubn tempo, addio. Soggette a questa pena 

Stimo le poco pratiche, Amarilli. 

Per quelle che son sagge. 

Non è. fatta la legge. 

Se tutte le colpevoli uccidesse. 

Credimi, senza donne 

Resterebbe il paese : e se le schiotche 

V inciampano, è ben dritto 

Che 1 rubar sia vietato 

A chi leggiadramente 

Non sa celare il furto. 

Ch' altro alfin V onestate 

Non è che un' arte'di parere onesta. 

Creda ognuno a suo modo, io cosi credo. 
Am. Queste son vanità, Corisca mia, 

Gtììk sepno è lasciar tosto 
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Quel che non può teneni. 
Cor, E chi tei vieta, sciocca ? 
Troppo breve è la vita 
Da trapassarla eoo un solo amore : 
Troppo gli uomini avari 
(O sia difetto o por fierezza loro) 
Ci son delle lor grazie. 
£ sai, tanto siam care. 
Tanto gradite altrui, quanto siam fresclie. 
Levaci la belt^, la giovinezza ; 
Come alberghi di pecchie 
Restiamo senza favi e senza mele 
Negletti aridi tronchi. 
Lascia gracchiar agli nomini, Amarilli, 
Perocch' essi non sanno 
Né sentono i disagi delle donne : 
£ troppo differente 
Dalla condizion dell' nomo è quella 
Della misera donna. 
Quanto pia invecchia V nomo, 
Diventa più perfetto ; 
£ se perde bellezza, acquista senno : 
Ma in noi con la beliate 
£ con la gioventù, da cui s) spesso 
Il viril senno e la possanza è vinta, 
Manca ogni nostro' ben ; né si può dire 
Né pensar la pia sozza 
Cosa né la pia vii di dcmna vecchia. 
Or prima che tu giunga 
A questa nostra oniversal miseria, 
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Conosci ì pregi tuoi. 
Se t' è la yita destra, 
Non r usar a sinistra. 
Che varrebbe al leone 
La sua ferocità, se non 1* osasse ? 
Che gioverebbe all' nomo 
L' ingegno suo, se non V usasse a tempo ? 
Così noi la bellezza, 
Ch* è virtù nostra eoe) propria, come 
La forza del leone 
E r ingegno deir nomo, 
TJsiam, mentre V abbiamo. 
G^diam, sorella mia, 

Godiam $ che '1 tempo vola ; e posson |^li anni 
Ben ristorar i danni 
Della passata lor fredda vecchiezza ; 
Ma s' in noi giovinezza 
Una volta si perde. 
Mai più non si rinverde ; 
Ed a canuto e livido sembiante 
Può ben tornar Amor, ma non amante. 
Am. Tu, come credo, in questa guisa parli 
Per tentami, Corisca, 
Piuttosto che per dir quel che ne senti. 
E però sii pur certa. 
Che se tu non mi mostri agevol modo, 
E sopra tutto onesto, 
Di fuggir queste nozze. 
Ho fatto irrevocabile pensiero 
Di piuttosto morir che macchiar mai 
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L* onestà mia, Corisca. 
Cor. Non bo veduto mai la più ostinata 

Femmina di costei. . 

Poiché questo conchiudi, eccomi pronta. 

Dimmi un poco, Amarilli, 

Credi tu forse che 1 tuo Silvio sia 
. Tanto di fede amico 

Quanto tu d^ onestate ? 
Am, Tu mi farai ben ridere : di fede 

Amico Silvio ? e come, 

S* è nemico d* Amore ? 
Cor. Silvio d*Amor nemico? oh semplicetta! 

Tu noi conosci : e^ sa far e tacere. 

Ti so dir io : quest* anime sì schife, eh ? 

Non ti fidar di loro. 

Non è furto d* amor tanto sicuro^ 

Né di tanta finezza. 

Quanto quel che s'asconde 

Sotto il vel d' onestate. 

Ama dunque il tuo Silvio, 

Ma non già te, sorella. 
Am. E quale è questa dea 

(Che certo esser non può donna mortale) 

Che r ha d' amore acceso ? 
Cor. Né dea, né anco ninfa. 
Am. Oh, che mi narri! 

Cor. Conosci tu la mia Lisetta ì 
Am. Quale ? 

Lisetta tua, la pecoraja ? 
Cor. Quella. 
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^m. Di'tuvero, Coriaca? 

^'f\ . y,. Qncstaèdeaa: 

Questa è i; anima sua. 
^m. Or vedi, se lo schifo 

ar^ E 1-"° ^'^^''' ""^^ "^^ provveduto. 
Cor.h sa. come ne spasima, e ne more ? 

Ogni i^omo s'infinge 
D'ire alla caccia. 

Q ^ », ^5'*^ ««teina apponto 

Cor. E ani fiuo meriggio. 
Mentre ciie gli altri aoBo 

Pia fervidi BeU- opra, ed e«ii allotta 
Da compagni .' inTOla, e vien soletto 
Per V» non trita al mio giardino, oy' ella, 
Tm le femore d'nna siepe ombro» ' 

1 .1 ' '"'l " "'"■"*'• ' '"»' '«'PW ardenti. 
I SUOI pnjghi amorosi ascolta, e poi 

A me li narra, e ride. Ór odi qnello 

Che pensato ho di fere, anzi ho già fatto 

Pertno«,r,igi„. Io credo ben che «ijpl 

Che la medesma legge che comanda 
Alla donna il serrar fede al .n„ ,po,o. 

Ha comandato ancor, che ritroyando 
Ella d suo sposo in atto di perfidia. 
Possa, mal grado de' parenti suoi. 

Neg«ir d'essergli sposa, e d' altro amante 
Unestamente provvedersi 

««■... Questo 

So molto ben , ed anco alcun esempio . 
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Vednto n* ho. Leucippe a Lifjrurìno, 
Egle a Licota, ed a Turìiif o Anailla, 
Trovati senza fé, la data fede 
Ricoveraron tutte. 

Cor. Or.ta m^ ascolta. 

Lisetta mia, go«1 da me avvertita, 
Ha col fanciullo amante e poco canto 
Xy esser in quello speco oggi con lui 
Ordine dato : ond' egli è *1 più contento . 
Garzon che viva, e sol n* attende V ora. 
Quivi vo* che tu '1 colga : i* sarò teco 
Per testimon del tutto; che senz' esso 
Vana sarebbe T opra : e così sciolta 
Sarai senza periglio, e con tu' onore 
£ con onor del padre tuo, da questo 
Sì nojoso legame. 

Am, O quanto bene 

Hai pensato, Corisca ! Or che ci resta ì 

Cor. Quel eh* ora intenderai : tu bene oasecva 
Le mie parole. A mèzzo dello speco, 
Ch' è di forma assai lunga e poco larga. 
Sulla man dritta è nel cavato sasso 
Una, non so ben dir se fatta sia 
O per natura o per industria umana, 
]|*icciola cavernetta, d* ogn' intorno 
Tutta vestita d'edera tenace ; 
A cui dà lume un picciolo pertugio 
Che d' alto s' apre : assai grato ricetto^ 
Ed a' furti d' amor comodo molto. 
Or tu, gli amanti prevenendo, quivi 
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Fa che t* ascondi, e *1 venir loro attendi. 
Invierò la mia Lisetta intanto j 
Poi le vestigia dì lontan se^^nendo 
Di Silvio, come pria sccso nell'altro 
YedroUo, lentrando anchMo subitamente, 
Il prenderò, perchè non fugga, e insieme 
Farò (che così seco ho divisato) 
Con Lisetta grandissimi rumori, 
A' quali tosto accorreTftt tu ancora ; 
E secondo '1 costume eseguirai 
Contra Silvio la logge ; e poi n' andremo 
Ambedue con Lisetta al Sacerdote ; 
£ così il maritai nodo sciorrai. 
Am. Dinanzi a] padre sao ? 

^''' Che importa questo ? 

Pensi tn che Montano il suo privato 
Comodo debba al pubblico anteporre, 
£d al sacro il profano f 

^^- Or dunque gli occhi 

Chiudendo, o fedelissima mia scorta, 
A te regger mi lascio. 

Cor, Ma non tardar ; entra, ben mio. 

■^"»- , Vo' prima 

Girmene b\ tempio a venerar gli Dei : 
Che fortunato fin non può sortire. 
Se non la scorge il ciel, mortale impresa. 

Cor. Ogni loco, Amarìlli, è degno tempio 
Di ben divoto core. 
Perderai troppo* tempo. 

Am, Non si può perder tempo 

18 
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Nel Hi preghi a coloro 
Che comandano al tempo. 

Cor. Vanne danqoe, e ¥ien toito. 

Or, 8* io non erro, a buon cammin iod T«lta. 
Mi turba sol questa tardanca : pare 
Potrebbe anco giovarmi. Or wai bisogpia 
Tesser novello inganno. A Corìdone 
Amante mio creder farò clie seco 

■ Trovar mi voglia; e nel medesim' antro 
Dopo Amarìlli il manderò là dove 
Farò venir per più segreta strada 
Di Diana i ministri a prender lei. 
La qnal, come colpevole, a morire 
Sarà senz' alcun dabbto condannata. 
Spenta La mia rivale, alcun contrasto 
Non avrò più per ispugnar Mirtillo, 
Che per lei m' è crudele. Eccolo appunto. 
Oh come a tempo ! I* vo' tentarlo alquanto, 
Mentre AmarlUi mi dà tempo. Amore, 
Vien nella lingua mia tatto, e nel volto. 

SCENA VI. 

MIRTILLO, CORISCA. 

Mir» tJniTB, lagrìmosi 
Spirti d* Avemo, udite 
Nova sorte di pena e di tormento : 
Mirate crudo affetto 
In sembiante pietoso» 
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La mia donaa cnidel pia dell' Infèrno, 

Perchè una sola morte 

Non può far saila la soa fiera Toi^Ha^ 

£ la mia yita è quasi 

Una perpetua morte. 

Mi comanda eh' i' viva. 

Perchè la vita mia 

Di mille morti il di ricetto sia. 
Cor. M' infingerò di non 1* ater veduto. .-. 

Sento una voce querula e dolente 

Sonar d' intorno, e non so dir di cui. 

Oh, se' tu,. il mio Mirtillo ? 
Mir» Cosi Aus* io nod' ombra e poca poWe. 
Cor, E ben, come ti senti. 

Da poi che lungamente ragionasti 

Con r amata tua donna ? 
Mir, Come assetato infermo 

Che bramò lungamente 

Il vietato licop, se mai vi giugae^ 

Meschin, beve la morte, 

£ spegne anzi la vita che la sete ; 

Tal io, gran tempo infermo 

£ d* amorosa sete arso e consunto. 

In duo bramati fonti 

Che stillan ghiaccio dair alpestre vena 

D' un indurato core 

Ho bevuto il veleno, 

E spento il viver mio 

Piuttosto che '1 desio. 
Cor. Tanto è possente Amore, 
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Quanto dai ooetri cor forsa rioeve^ 
Caro Mirtillo ; e come V ona saole 
Con la lìngua dar forma 
- Air informe suo parto. 
Che per sé fora inutilmente nato 9 
Cosi r amante al. semplice desire. 
Che nel suo nascimento 
Era infermo ed informe^ 
Dando forma e TÌgore^ 
Ne fa nascere Amore : 
Il qual prima nascendo, 
£^ delicato e tenero bambino, 
£ mentre è tale in noi, sempre è wpAvt | 
Ma se troppo s* avanza, 
DiTien aspro e crudele ; 
eli* alfin, Mirtillo, un inveccbiato affetto 
Si fa pena e difetto : 
Che s' in un sol pensiero 
U anima immaginando si condensa, 
£ troppo in lui s* affisa, 
L* amor, eh' esser dovrebbe 
Pura gioja e dolcezza, 
Si fa malinconia, 

£, quel eh' è peggio, alfin morte o pazzi*. 
Però saggio è quel core 
Che spesso cangia amorcé 
Jtfir. Prima che mai cangiar voglia o pensitfOj 
Cangerò vita in morte ; 
Perocché la bellissima Amarilli, 
Cpsì com' è crudel, com' è spietata. 
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Sola è la vita mia : 

Né può già sostener corporea salma 

Pia d' un cor, pia d*an' alma; 
Cor, O misero pastore, 

Come sai mal usare 

Per lo suo dritto. Amore ! 

Amar chi m' odia, e seguir chi mi Ai^e ì 

V mi morrei l)en prima; 
Mir. Come l* orò nèlfoco^ 

Cosi la fede nel dolor s' alliba, 

Corisca mia : né può senza fierezza . 

Dimostrar sua possanza 

Amorosa invincibile costanza. 

Questo solo mi resta 

Fra tanti affanni miei dolce confoi^o. 

Arda pur sempre, o mora, 

O languisca il cor mio, 

A lui fien lievi pene 

Per sì bella cagion pianti e sospiri» 

Strazio, pene» tormenti^ esilio e morte ; 

Purché prima la vita 

Che questa fé si scioglia : 

Ch'assai peggio di niorte é il cangiar voglia. 
Cor. O bella impresa, o valoroso amante, 

Come ostinata fera, 

Come insensato scoglio 

Rigido e pertinace ! 

Non é la maggior peste. 

Ne *1 più fero e Mortifero veleno 

A un' anima amorosa, della fede. 
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Infelice quel core 

Che ti laKÌfi ingannar da questa vana 
Fantasima 4l\erraiie, e de* più cari 
Amorosi diletti 
Turbatrice importnna. 
Dimmi, povero amante, 
Con cotnta tua folle 
Virtù della costanza, 
Che cosa ami in colei che ti disprezza? 
Ami tu la bellezza 
Che non è tua ì la f loja che non hai ì 
La pietà che sospiri ? 
La mercè che non speri ì 
Altro non ami alfin, se dritto miri. 
Che M tuo mal, che '1 tuo duol, che la tua 
B se^ sì forsennato [morte. 

Ch* ainar tooì sempre e non esser amato ì 
Deh risorgi, Mirtillo; 
Riconosci te stesso. 
Forse ti mancberan i^li amori ? forse 
Non troverai chi ti gradisca e pregi ? 
Jlftr. M * è più dolce il penar per Amarilli, 
Che *l gioir di mUl* altre: 
£ se gioir di lei 

Mi vieta il mio destino, oggi si moja 
Per me pare ogni giqja. 
Viver io fortunato 

Per altra donna mai, per altro amore ? 
Né volendo il potrei, 
Me potendo il vorrei* 
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, E s* esser può che in alcun tempo mai 

Ciò voglia il mìo volere, 

O possa il mio potere ; 

Prego il cielo ed Amor, che tolto pria 

Ogni voler, ogni poter mi sia. 
Cor. Oh core ammaliato t 

Per una cruda dunque 

Tanto sprezzi te stesso ? 
ilfir. Chi non spera pietà, non teme affhnno, 

Cornea mia. 
Cor. Non t' ingannar, Mirtillo : 

Che forse da dovero 

Non credi ancor eh* ella non t* ami, e eh* ella 

Da dovero ti sprezzi. 

Se tu sapessi quello 

Che sovente di te meco ragiona.. . 
Mir, Tutti questi pur sono 

Amorosi trofei della mia fede. 

Trionferò con questa 

Del cielo e della terra, 

Della sua cruda voglia, 

Delle mie pen<*, e della dura sorte. 

Di fortuna, del mondo, e della morte. 
Cor, (Che farebbe costui, quando sapesse 

D* esser da lei sì grandemente amato ?) 

Oh qual compassione 

T* ho ioi» Mirtillo, di cotesta tua 

Misera frenesia I 

Dimmi, amasti tu mai 

Altra donna che questa } 
Jfir. Primo amw del cor mio 
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Fu la bella Amarillli 
E la bella Amarilll 
Sarà raltimo ancore; 
Cor, Dunque, per quel eh' i' vegg^ia^ 
Non prevasti tu mai 
' Se non crudele Amor, se non sdegnoso; 
Deh, b' una volta yola 
Il provassi soave 
£ cortese e gentile ! 
Provalo un poco: provalo, e vedrai 
Com' è dolce il gioire 
Per gratissima donna che t* adori 
Quanto fai tu la tua 
Crudele ed amarissìma Amarìlli ; 
Com' è soave cosa 
Tanto goder quanto amij 
Tanto aver quanto brami; 
Sentir che la tua donna 
Ai tuoi caldi sospiri 
Caldamente sospiri^ 
£ dica poi. Ben mio', 
Quanto son, quanto miri. 
Tutto è tuo : s' io son bella, 
A te solo son bella : a te s' adorna 
Questo viso, quest' oro, ^ questo seno t 
In questo petto mio 
Alberghi tu, caro mìo cor, non io. 
Ma questo è un picciol rivo. 
Rispetto all' ampio mar delle dolcezze 
Che fa gustar Amore $ 
Ma non l,e sa ben dir chi non ìe prova» 
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Mir, O mille volte fortunato e mille 

Chi nasce in tale stella ! 
Cor. Ascoltami, Mirtillo, 

(Quasi m' nscì di bocca anima mia) 

Una ninfa gentile 

Fra quante o spieghi al vento o 'n treccia 

Chioma d* oro leggiadra, [adnodi 

Degna deir amor tuo 

Come se' tu del suo, 

Onor di queste selve. 

Amor di tutti i cori. 

Dai più degni pastori 

Invan sollecitata, invan seguita, 

Te solo adora, ed ama 

Più della vita sua, più del suo core< 

Se saggio se'. Mirtillo^ 

Tu non la sprezserai» 

Come r ombra del corpo, 

.Così questa fia sempre 

Dell' orme tue seguace : 

Al tuo detto» al tuo cenno 

Ubbidiente ancella a tutte l' ore 

Della notte e del dì teco V avrai* 

Deh non lasciar. Mirtillo, 

Questa rara ventura. 

Non è piacer al mondo 

Più soave di que) che non ti costa 

Né sospiri né pianto. 

Né periglio né (empo. 

Un comodo diletto, 
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Una dolcexca alle tne voglie pronta, 

Air appetito tao sempre al tuo gusto 

Apparecchiata, oimè, non è tesoro, 

Che la possa pagar. Mirtillo, lascia, 

Lascia di pie fugace 

La disperata traccia, 

E chi ti cerca abbraccia. 

Né di speranze vane 

Ti pascerò. Mirtillo; 

A te sta comandare. 

Non è molto lontan chi ti desia ; 

Se vuoi ora, ora sia. 
Iftr. Non è U mio cor soggetto 

D' amoroso diletto. 
Cor, Provai solo tina volta, 

E poi torna al tuo solito tormento. 

Perchè sappi almen dire 

Com* è fatto il gioire. 
Mir, Corrotto gusto ogni dolcezza abborre. 
Cor, Fallo almen per dar vita 

A chi del sol de* taoi begli occhi vive. 

Crudel, ta sai pur anco 

Che cosa è povertate 

E r andar mendicando : ah, se ta brami 

Per te stesso pietate. 

Non la negare altrui. 
Mir, Che pietà posso dare, 

Non la potendo avere ? 

In somma io son fermato 

Di serbar finch* io viva 
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Fede a colei eh* adoro, o cruda, o pia 

Cfa' ella sia stata, e sia. 
Cor, Oh Teramente cieco ed indice. 

Oh stupido Mirtillo ! 

A chi serbi tu fede ? 

Non volea già contaminarti, e pena 

Giugner alla tua pena: 

Ma troppo se' tradito | 

Ed io che V amo sofferir noi posso. 

Credi tu ch'Amarilli 

Ti sia cruda per zelo 

O di relijpone o d'onestate ? 

Folle se' ben, se '1 credi. 

Occupata è la stanza. 

Misero, ed a te tocca 

Pianger quand' altri ride* 

Tu non parli ? sei muto ? 
iftr. Sta la mia vita in forse 

Tra '1 vivere e '1 morire^ 

Mentre sta in dubbio il core 

Se ciò creda o non creda : ' 

Però son io cosi stupido e muto. 
Cor. Dunque tu non mei credi ? 
MUr» S' io tei credessi, certo 

Mi vedresti, morire ; e s' egli è vero, 

l' vo' morire or ora. 
Cor. Viii, meschino, ? ivi ; 

Serbati alla vendetta. 
Ktr. Ma non tei credo, e so che non è vero. 
Cor, Ancor non credi ? £ pur cercando vai 
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Ch' io dica quel che d' ascoltar ti duole. 

Vedi tu là quell'anno? 

Quello è fido custode 

DcUa fé, dell' onor della tua donna. 

Quivi di te si ride; 

Quivi coii le tue pene 

Si condiscon le gieje 

Del fortunato tuo lieto rivale ; 

Quivi, per dirti in somma, 

Molto sovente suole 

La tua fida Amarilli 

A rozzo pastorel recarsi in braccio. 

Or va, pianici e sospira, or serva fede ; 
Tu n' hai cotal mercede. 
Mir, Oimè, Corisca, dunque 

Il ver mi narri, e pur convien eh' io '1 creda? 
Cor, Quanto più tai cercando. 
Tanto peggio udirai, - 
E peggio troverai. 
Jfir. E V bai veduto tu, Corisca ? ahi lasso ! 
for. Non pur r ho vedut' io, 
Ma tu ancora il potrai 
Per te stesso vedere ; ed oggi appunto ; 
Ch' oggi r ordine è dato, e questa è Toni j 
Tal che, se tu t'ascondi 
Tra qualcuna di queste 
Fratte vicine, la vedrai tu smesso 
Scender nell'antro, ed indi a poco U vago. 
Hir, Sì toàto ho da morir ? 

^'"•- Vedila appunto, 
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Che per la via del tempio 
Yien pian piano scendendo. 
La vedi tu. Mirtillo ? 
E non ti par che mova 
Furtivo il pie, oom* ha furtivo il core ì 
Or qui Tattendi , e ne vedrai l'effetto* 
Ci rivedrem dappoi. 
Mir, Giacch* io son sì vicino 
A cbiarìrmi del vero, 
Sospenderò con la credenza mi^ 
£ la vita e la morte^ 
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AMARILLI. 

Non cominci mortale alcuna ioipresa 

Senza scorta divina. Assai confusa 

£ con incerto cor quinci partimmi 

Per ^re al tempio, onde, mercè del cielo^ 

£ ben disposta e consolata i' torno, 

Ch* alle preghiere mie pure e devote 

M' è pamto sentir moversi dentro 

Un animoso spirito celeste, 

£ rincorarmi, e quasi dir, Che temi ? 

ya sicoca, Amarilli : e cosi voglio 

Sicuramente andar, che '1 ciel mi guida. 

Bella madre d'Amore, 

Favorisci colei 

Che 1 tuo soccórso attende. 



1^ PASTOR FIDO. At.IH. 

Donna del terso giro, 

Se mai provasti di tao iglio il fioco, 

Abbi del mio piotate. 

Scorgi, cortese Dea, 

Con pie veloce e scaltro 

Il pastorello a cui la fede ho data. 

£ tu, cara spelonca, 

SI chiusamente nel tuo sea ricevi 

Questa serva -d* Amor, che in te fornire 

Possa ogni suo desire. 

Ma che tardi, Amarilli ? 

Qui non è chi mi vegga o chi m'ascolti. 

Entra sicuramente. 

O Mirtillo, MirtUlo, 

Se di trovarmi qua sognar potessi ! 

SCENA Vili. 

MIRTILLO. 

Ah pur troppo son desto, e troppo miro ! 

Cosi nato senz^ occhi 

Foss* io piuttosto, o piuttosto non nato t * 

A che, fiero Destin, serbarmi in vita ? 

Per condurmi a vedere 

Spettacolo sì crudo e sì dolente ? 

Oh più d* ogn' infernale 

Anima tormentata 

Tormentato Mirtillo I 

Non stare in dubbio, no t la tua credeoia 
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Non sospender-già pia : tn 1* hai redaUi 

Con gli occhi proprj, e con gli orecchi udit^ 

La tua donna è d'aJtrui, 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogn' altro, 

Ma per legge d' Amore, 

Che la toglie a te solo. 

O crudele Amarilli, 

Dunque non ti bastava 

Di dar a questo misero la morte, 

8' anco non lo schernivi ? 

Con quella insidiosa ed inconstante 

Bocca, che le dolcezze di Mirtillo 

Gradi pur una volta. 

Or r odiato nome, - 

Che forse ti sovvenne 

Per tuo rimordimento. 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue, delle tue gioje ; 

£ '1 vomitasti fuore, 

Ninfa crudel, per non V aver nel core* 

Ma che tardi, Mirtillo? 

Colei che ti dà vita, 

A te r ha tolta, e 1* ha donata altrui.. 

£ tu vivi, meschino ? e tu non mori ì 

Mori, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore, 

Com'al tuo ben, com' al gioir se* morto. 

Mori^ morto Mirtillo : 

Hai finita la vita, 
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finisci aoco il tonnento. 
... Esci, misero amante. 

Di questa dura ed angosciosa morte 

Che per maggior tuo mal ti tiene in vita. 

Ma che ? de)>b' io morir senza TendeUaì 

Farò prima morir chi mi dà morte^ 

Tanto in me si sospenda / 

Il desio di morire. 

Che giustamente abbia la vita tolta 

A chi m' ha tolto ingiustamente il core^ 

Ceda il dolore alla vendetta, ceda 

La pietate allo sdegno, 

£ la morte alla vita, 

Finch* abbia con la vita 

Vendicato la morte. 

Non beva questo fecMi 

Del suo signor V invendicato sangue | 

E questa man non sia 

Ministra di pietate. 

Che non sia prima d* ira. 

l^en ti farò pentire, 

Chiunque se% che del mio ben gioisci, 

Nel precipizio mio la tua mina. 

M'appiatterò qui dentro 

Nel medesmo cespuglio, e come prbn^ 

Alla caverna avvicinar vedrollo, 

Improvviso assalendolo, nel fianco 

Il ferirò con questo acuto dardo. 

Ma non sarà viltà ferir altrui 

N^osaniente? Sì. Sfidalo duaqu«^ 



^ 
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A sìngolar contesa, ove tirtote 
Del tao ginsto dolor possa far fede. 
No> che potrcbbon di leggieri in questo 
Loco a tutti si noto e sì frequente 
Accorrere i pastori, ed impedirci, 
E ricercare ancor, che peggio fora. 
La cagion che mi move : e sMo la niego. 
Malvagio 5 e s' io la fingo, senza fede 
Ne sarò riputato ; e s' io la scopro, 
D' etema infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome, in cui, bench' io 
Non ami quel che veggio, almen queir aaio 
Che sempre volli, e vorrò finch' i' viva, 
E che sperai, e che veder devrei. 
Mora dunque l'adultero malvagio, 
Ch' a lei Tonor, a me la vita invola. 
Ma se V uccido qui, non sarà il sangue 
Chiaro indizio del fatto ? e che tem' io 
La pena del morir, se morir bramo ? 
Ma Toraicidio alfin fatto palese 
Scoprirà la cagione, onde cadrai 
Nel medesmo periglio dell' infamia 
Che può venirne a questa ingrata. Or entra 
Nella spelonca, e qui V assali : è buono : 
Questo mi piace ; entrerò cheto cheto, 
31 eh' ella non mi senta ; e credo bene 
Che nella più segreta e chiusa parte. 
Come accennò di far ne' detti suoi. 
Si sarà ricovrata : ond' io non voglio 
Penetrar molto a dentro. Una fessura 

K8 
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Fatta nel iawo, e .Ai fronOost ram) 
TuiifL coperta, a man sinistra apponto 
^i trova appiè deU' alta scesa : quivi 
Più che si può tacitamente entrando, 
Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo: il mio nemico morto 
Alla nemica mia porterò innanzi : 
Cosi d' ambedtto lor farò vendetta i 
Indi trapasserò col ferro stesso 
A me medesmo il petto 5 e tre sairanno 
Gli estinti, due dal ferro, una 4sX dodo. 
Vedrà questa crudele 
Deir amante gradilo 

Non men che del tradito 

Tragedia miserabile e funesta $ 

E sarà questo speco, 

Ch' esser dovca delle sue gioje alb^go, 

peli* uno e V altro amante 

E, quel che più desio. 

Delle vergogne sue tomba e sepolcro. 

Ma voi, orme già tanto invan seguite, 

Cosi fido sentiero 

Voi mi segnate ? a così caro albergo 

Voi mi scorgete ? e pur v' inchino e segno. 

O Corisca, Corisca, 

Or si m' hai detto il vero, or sì ti credo. 
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SCENA iX. 

SATIRO. 

Costei credè a Gorisca ì e stgnt rermé 
pi lei nella spelonca d* Erieina? 
Stupido è ben chi non intende il resto. 
Ma certo e' ti bisogna aver ^an pegno 
Della saa fede in mani se tu le credi, 
£ stretta lei con più tenaci nodi 
Che non ebb' io quando nel crìn la presi* 
Ma nodi pia possenti in lei dei doni 
Certo avuto non hai. Questa malvagia 
Nemica d' onestate oggi a costui 
S' è venduta al suo solito, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame^ 
Ma forse costaggiù ti mandò il cielo 
Per tuo castigo e per vendetta mia. 
Dalle parole di costui si scorge 
Ch* egli non crede invano ; e le vestigia 
Che veduto ha di lei son chiari indizj 
Cb^ ella è già nello speco. Or fa un bel colpo : 
Chiudi il foro dell' antro con quel grave 
£ soprastante sasso, acciocché quinci 
Sia lor negata di, fuggir V uscita. . 
Poi vanne al sacerdote, e i suoi ministri 
■ Per la strada del colle a pochi nota 
Conduci, e falla prendere, e secondo 
La legge e suoi misfatti, alfin morire* 
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E so ben io eh* a Corìdon f^ià diede 
La fede marilale, |1 cp»l si tace 
Perchè teme di me che minacciato 
L' ho molte volte» Oggi farò ben id 
Ch' egli di dae vendicherà Toltraggioi 
Non vo' perder più tempo: uh sodò tronótf 
Schianterò da quest^ elee : appunto questo 
Fia buono : ond' io potrò più prontamente 
Smover il sasso. Oh come è grave, e come 
£^ bea' affisso ! Qui bisogna il tronto ^ 
Spinger di forza» e penetrar si dentro^ 
Che questa mòle alquanto si divella. ' ' 
Il consiglio fu buono : anco si faccia 
Il medesmo di qua. Come à' Appoggia 
Tenacemente ! £^ più dura V impresa 
Di quel che mi pensava. Ancor non posso 
Svellerl^^ né per urto ancor pie^arlOi 
Forse il mondo è ^ui dentro ? oppnr mi 
Il solito vigof ? Stelle pelrvei^^ [manca 
Che macchinate ? il moverò niai grado. 
Maladetta Corìsca, e quasi dissi 
Quante femmine ha il mondo ! O Pan Liceo# 
' d Pan, che tutto puoi, che tutto sei^ 
Moviti a' preghi miei. 
Fosti amante ancor tu di cor protei^vo: 
Vendica nella pèrfida Corisca ' 
I tuoi scherniti amori. 
Così in virtù del tuo gran liume il movo^ 
Cosi in virtù del tuo gran nume e' cade;» 
La mala volpe è nella tana chiU8a4 . 
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Or le 8i darà il foco , or* io Torrei 
yèder quante son* femmine malva^e 
In un incendio solo arse e distrutte; 
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Come se grande, Amorei, 

Di natura miracolo e del mondo 1 

Qaal Cor %\ ro2zo, o qual sì fera gente 

lituo valor non sente? 

Ma qual sì scaltro ingegno e sì profondo 

Il tuo valor intende ì - 

Chi sa gli ardori cbe *1 tuo foco accende 

Importuni e lascivi, 

Dirà, Spirto mortai, tu regni e vivi 

Kella corporea salma: 

Ma chi sa poi, come a virtù ramante 

Si desti, e come soglia 

Farsi al suo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito spenta) pallido e tremante^ 

Dirà, Spirto immortale, hai tu nell' alm< 

11 tuo solo e santissimo ricetto. 

Raro mostro e mirabile d' umano 

£ di diyiuo aspetto. 

Di veder cieco, e di saVerinsano^ 

Di senso e d* intelletto. 

Di i*agion e desio confuso aifetto» 

£ tale hai tu V impero 

Della terra e del ciel, eh* a te àoggU^e* - 

Ma (dirol con tua pace)^ . * 
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Miracolo piò altero 

Ha di te U mondo, e pia stupendo a«u| 

Perocché quanto fai 

Di meraviglia e di 8tapor tra noi. 

Tutto in Ylrtn di bella donna paoi. 

O donna, o don del cielo. 

Anzi pur di colai 

Che '1 tuo leg](^iadro velo 

Fe% d* ambo creator, pia bel di lui ! 

Qual cosa non hai tu del ciel pia bella? 

Nella sua vasta fronte 

Mostruoso Ciclope un occhio ei girai 

Non di luce a chi '1 mira. 

Ma d* alta cecità cagione e fonte. 

Se sospira o favella, 

Com' irato leon rugge e spaventa; 

£ non più ciel, ma campo 

Di tempestosa ed orrida procella 

Col fiero lampeggiar folgori avvento. 

Tu col soave lampo, 

E con la vista angelica amorosa 

Di due soli visibili e sereni 

L'anima tempestosa 

Di chi ti mira acqueti e rassereni : 

E suono e moto e lume 

E valor e bellezza e leggiadria 

Fan sì dolce armonia nel tuo bel viso. 

Che *l cielo invan presume, 

Se H cielo è pìir men bel del paradisa, 

PI pareggiarsi a te, cosa divina. 
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E ben ha gnn ragione 

Queir alterò animale, 

Ch' uomo s'appella, ed a cai par s' inchina 

Ogni cosa mortale, 

Se mirando di te I* alta cagione, 

T* inchina, e cede; e s'ei trionfa e regna, 

Non è perchè di scettro e di vittoria 

Sii tu di lui men degna, 

Ma per maggior tua gloriar 

Che quanto il yinto è di pia pregio, tanto 

Più glorioso è di chi yioce il yanto. 

Ma che la tua beliate 

Vinca con V uomo ancor 1* nmanitate, 

Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 

Meravigliosa fede. 

E mancava ben questo al tuo valore. 

Donna, di far senza speranza Amore» 
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SCENA L 

CÒRISCA» 

Tanto io coodur la semplicetta ài varccl 
Ebbi pur diani^iil cor fisso e la meote, 
pb^ di pensar non mi sovvenne mai 
Della mia cara chioma, che rapita 
•M' ha quel brutto villano, e com' io possa 
Ricoverarla. Oh quanto mi fa grave • 
V* avermi a riscattar con si jj^ran prezzo,. 
E con si caro pegno ! ma fa forza ' • 
ijscir di man deU' indiscreta bestia : 
Che. quantunque egli sia più d' ab conigli^ 
Pusillanimo assai, m* avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi, e mille 
Fiere vergogne. I' V ho schernito sempre^ 
£ fin che sangue ha nelle ve He avuto, 
Come sansuga V ho succiato : or duolsi 
Che più non 1* ami ; e di dolersi avrebbe 
Giusta cagiona se mai V avessi amatOé 
Amar cosa, inamabile non puossi. 
Com* erba che fu dianzi a cui la c<^é 
Per uso salutifero si cara^ 
Poiché '1 succo n* è tratto, inutil resta^ 
E come cosa fracida s' abborre ; 
Cosi costui, poiché spremuto ho quanto 
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Era di bnono in lai, che far ne debbo, 
Se non gettarne il fracidailie al ciacco ì 
Ór vo* veder se Coridone è Bceso 
Ancor nella spelonca. 0!h che fla questo t 
Che novità vegg' io ? son desta, o sogno ? 
O son ebbra, o traveggio ? Io so par certo 
Ch* era la bocca di l|aest' antro aperta. 
Guarì non ha: com*ora è chiusa? e come 
Questa pietra sì grave e tanto antica 
Air improvviso è minata abbasso ? 
Non B* é già seossa di tremuoto udita; 
Sapessi almen se Gorìdon v* è chiuso 
Con Amarilli, che del resto poi 
Poco mi cuìrereii' Dovala pur egli 
Esser giuntò og^imai, si buona pezza 
£;^ che partì, se ben Lisetta intesi^ 
Chi sa che non sia dentro, e che Mirtillo 
Così non gli abbia amendue chiusi ? Ambrtf 
Punto da sd^no il mondo anco potrebbe 
Scvióter, Hon eh* titia pietra. Se ciò fosse^ 
Già non avrìa potuto far Mirtillo 
Pia secondo il mio cor, se nel suo core 
Fosse Corisca in vece d'Amarìlli. 
Meglio sarà che per la via del monte 
Mi conduca neU' antro, e 1 ver n'intenda^ 
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SCENA IL 

DÒRINDA, LINCO. 

Dor» E coiroscivTA certo 

Tu DOO m* avcTt, Lineo ? 
JUn. Chi ti conoscerebbe 

Sotto qneste sì rozze orride qpogUe 

Per Dorinda {gentile ì 

S' io fossi nn fiero can, come sod Lineo, 

Malgrado tuo t* avrei 

Troppo ben conosciuta. 

Oh che veggio ! oh che veggio 1 
Dar» Un effetto d' amor tu vedi. Lineo, • 

Un effetto d'amore 

Misero e singolare. 
lAn, Una fanciulla, come tn, sì molle 

E tenerella ancora, 

Ch* eri pur dianzi, si può dir, bambina, ' 

E mi par che pur jeri 

T' avessi tra le braccia pargoletta, 

£ le tenere piante 

Reggendo, t'insegnassi 

A formar babbo e mamma, , 

Quando ai servigi del tuo padre i* stava I 

Tn, che qual damma timida solevi, 

Prima eh' itmor sentissi. 

Paventar d* ogni cosa 

Ch' all' improvviso si movesse ; ogni «niai 
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Ogni augellin che raiao 

Scofesse, oi^ni lucertola che fuori 

Dell^ fratta corresse. 

Ogni tremante foglia 

Ti facea sbigottire ; 

Or vai sohetta errando 

Per montagne e per boschi, 

||f è di fera bai paura né di veltro ? 
Ùor, Chi è ferito d' amoroso strale 

jy altra piaga non teme. 
jÀn. Ben ha potuto in te, Dorinda, Amore, . 

poiché di donna in nomo. 

Anzi di donna in lupo ti trasforma. 
Dor. Oh, se qui dentro. Lineo, 

Scoi^er tu mi potessi, 

Vedresti un vivo lupo 

Quasi agnella innocente 

L' anima divorarmi. 
lAn. E qual è il lupo ? Silvio ? 
Dor. Ah, tn V hai detto. 

lAn. E tu, poi eh* egli è lupo. 

In Uipa volontier ti se* cangiata. 

Perchè, se non l' ha mosso il viso umano, 

Il mova almen questo ferino, e t* ami. 

Ma dimmi, ove trovasti 

Questi ruvidi panni ? 
J)or, V ti dirò. Mi mossi 

Stamane assai per tempo 

Verso 1^ dove inteso avea che Silvi» 

Appiè deU* Erimanto 
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Nobilissima caccia 

Al fieB ciof^biale apparetrchiata avea: 

£ neir uscir dell' Eliceto appunto^ 

Quinci non molto ìange 

Verso il rigai^no che dal po^o sceade. 

Trovai Melampo, il cane 

Del bellissimo Silvio, che la sete 

Quivi, come cred' io, s* avea già tratta, 

£ nel prato vicin posando stava. 

Io eh' ogni cosa del mio Silvio ho cara, 

.£ l'ombra ancor del suo bel corpo, e l'òratt 

Del pie leggiadro, non che '1 can da lui 

Cotanto amato, iachino. 

Subitamente il presi : 

£d ei senza contrasto 

Qual niansueto agnel meco ne venne* 

£ mentr-e l' vo pensando 

Di ricondurlo al suo signor e mio. 

Sperando &c con dono a lui sì caro 

Della sua grassia acquisto. 

Eccolo appunto che venia diritto 

Cercandone i vestigj, e qui fermossi. 

Caro Lineo, i' non voglio 

Perder tempo in narrarti 

Minutamente quello . 

Ch 'è passato tra noi : 

Ma dirò ben, per ispedirmi ih brevAi. 

Che dopo Un lungo giro 

Di mentite promesse e di parole. 

Mi s' è involato il crudo 
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Piena d* ira e di sdegno 

Col suo fido Melampo, 

E ^D la cara mia dolce mercede* 
I4n, Oh displetato Silvio, oh ganon fiero ! 

E tu che festi allor? non ti sdegnasti 

Della sua fellonia ? 
Dot, Anzi, come s* appunto 

Il foco del suo sdegno 

Fosse stato al mio cor foco amm'osoy 

Crebbe per V ira sua 1* incendio mio | ' 

£ tuttavia seguendone i vestigj, 

E pur verso la caccia 

L* interrotto cammin continuando. 

Non molto lunge il mio Lupin raggiunsi, ■ 

Che quinci poco prima 

Di me s' era partito ; onde mi venne 

Tosto pensier di travestirmi, e 'n questi 

Abiti suoi servili 

Nascondermi si ben, che tra* pastori 

Potessi per pastor esser tenuta, 

E seguir e mirar comodamente 

Il n|io bel Silvio. 
fÀn. E ^n sembianza di lupo 

To se' ita alla caccia ? 

E t' ban veduta i cani, e quinci salva 

Se' ritornata ? Hai fatto assai, Dorìnda. 
Dot, Non ti meravigliar. Lineo | che i cani 

Non potean far offesa 

A chi del signor loro 

E^ destinata' pr^da. 
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Quivi confusa infra la spessa tartw 

De' vicini pastori, 

Ch' eran concorsi alla, famosa c^cia^ 

.fitav* io fuor delle tende i 

Spettatrice amorosa 

Via più del cacciator che della caccia. 

A ciascun moto della (era alpestre 

Palpitava il cor mio | 

A ciascun atto del mio caro Silvio 

Correa subitamente 

Con o^i affetto suo V anima^mia. 

Ma il mio sommo diletto 

Turbava assai la paventosa vista 

.Del terribil cinghiale 

Smisurato di forza e di grandezza* 

Come rapido turbo 

I)* impetuosa e subita procella. 

Che tetti e piante e sassi e ciò eh' incontim 

In poco giro, in poco tempo atterra. 

Così a uq solo rotar di quelle zanne 

£ spumose e sanguigne 

Si vedean tutti insieme 

Cani uccisi, aste rotte, uomini offesU 

Quante volte bramai 

Di patteggiar con latabbiosa fera 

Per la vita di Silvio il sangue mio t 

Quante volte d* accorrervi, e di fare 

Con questo petto al suo bel petto scudo I 

Quante volte dicea 

Fra me stessa, Perdona^ 
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Fiero cinghia], perdona • 

Al delicato sen del mio bel Silvio. 
Così m^co parlava 
Sospirando e pregando ;. 
Quand* egli di squamosa e dura scorza 
Il suo Melampo armato 
Contro la f^ra impetaoso spinse. 
Che pi il superba ognora 
S' avea fatta d* intorno 
Di molti nccbi cani e di feriti 
Pastori orrida strage. 
Lineo, non potrei dirti 
Il valor, di quel cane ; 
E ben ha gran ragion Silvio se V ama^ ^ 
Come irato leon, che '1 fièro corno 
Dell' indomito tauro 

Ora incontri, ora fugga» « 

Una sola fiata. 
Che nei tergo 1* afferri 
Coli le robuste branche, 
Il ferma sì, eh' ogni poter n* emange | ,■ ^ 
Tale il forte Melampo 
Fuggendo accortamente ' 
Gli spessi giri e le mortali mote • 
Di quella fera mostruosa, alfine 
L* afferrò neir orecchia, 
E dopo averla impetuosamente t 

Prima crollata, alquante volte e scossa. 
Ferma la tenne sì che potila farsi 
^el vasto corpo suo, quantunque altrove 

L 
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Legg i ermente ferito, 

Di ferita mortai certo dÌBegno. 

Allor sabitamente il mio bel Silvio, 

Invocando Diana, 

Drizca tn qnerto colpo. 

Dime, eli* a te fo voto 

Di sacrar, santa Dea, 1* onibil tescìiio. 

£ 'n qnesto dir dalla faretra d' oro 

Tratto un rapido strale. 

Fin dall* orecehia al ferro 

Tese V arco possente, 

E nel ?iedesmo punto 

Restò piagato, ove confina il collo 

Con r ornerò sinistro, il fier cinghiale: 

Il qual subito cadde. Io respirai 

Vedendo Silvio mio fuor di perizio. 

O fortunata fera. 

Degna d' uscir di vita 

Per quella man che *nvola 

81 dolcemente i cor dai petti umani. . 
tin. Ma che sarà di quella fera ìiecish ? 
J}or. Noi so, perchè meti veiinl 

Per non esser veduta innanzi a tutti. 

Ha crederò cho porteTìftnno in brève. 

Secondo il toto del mio Silvio, il teschio 

Solennemente al tempio. 
tAn. E tn non vuoi uscir di questi paniki? 
JDòr. 81 voglio; ma Lupino 

EbSe la veste nùa con V altro amìese^ 

fi dtee d"* aspettarmi 
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Con essi al fonte^ e non te V ho trovato. 
Caro Lineo, se m* ami^ 
Va tu per queste selve 
Di lui cercando, òhe noto può già molto 
Esser lontano. Io poserò frattanto 
Là in quel éeàpuglio, il vedi ? ivi t* attendo^ 
Ch' io son dalla stanchezza 
Vibta e dal sonno, e Ritornar noli voglitt 
Con queste spoglie a casa* 
Xm. Io To : tu non partire 
Di là fin eh' io non torni. 

SCENA III. 

Coro, ERGASTO. 

Coro, Pastori, avete inteso 

Che 'l nostro Semideo, figlio ben de^no ' 

Del gran Montano e degno 

Discendente d'Alcide, 

Oggi n' ha liberati 

Dalla feria terribile ohe tu^t 

Infestava l'Arcadia, 

E che già si prepara 

Di sciorne il voto al tempio* 

Se grati esser vogliamo 

Di tanto beneficio. 

Andiamo tutti ad ÌBContrarloVti CéUkt 

Nostro liberatore 

jiiA dftAoi onAiratd 

L3 
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CoD la lingua « col core. 

E benché d' alma valorosa e bella 

L*onor sia poco pregio, è però quello 

Che si può dar maggiore 

Alla virtute in terra. 
E«'. Oh sciagura dolente ! oh caso amaro ! 

Oh piaga immedicabile e mortale ! 

Ob sempre acerbo e lagrimevol giorno ! 
Caro, Qual voce odo d' orror piena e di pianto? 
Erg. Stelle nemiche alla salate nostra, 

Così la fé schernite? 

Cosi il nostro sperar levaste in alto. 

Perchè poscia cadejido. 

Con jnaggior penali precipizio avesse ? 
Coro, Questi mi par Ergasto: e certo è desso. 
Brg, Ma perchè il cielo accuso ? 

Te pur accusa, Ergasto : 

Tu solo'awicinasti 

L' esca pericolosa 

Al focile d'Amor : tu il percotesti, 

£ tu sol ne traesti 

Le faville ond* è nato 

V incendio inestinguibile e mortale. 

Ma sallo il ciel, se da buon fin mi mossi, 

E se fu sol pietà che mi e' indusse. 

Oh sfortunati amanti I 

Oh misera Amarilli ! 

Oh Tìtiro infelice I oh orbo padre 1 

Oh dolente Montano ! 

Oh desolata Arcadia ! oh noi meschiAl i 



' 
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Oh finalmente miBero e infelice , 

Quant' ho vedato e veggio, 

Quanto parlo, quant* odo, e quanto penso t 
Coro, Oimè 1 qua! fia cotesto ' 

Sì misero accfdente. 

Che 'n se comprende ogni miseria nostra } 

Andiam, pastori, andiamo | 

Verso di lui, eh' appunto I 

Egli ci viene incontra. Eterni Numi» 

AH non è tem^o ancora 

Di rallentar lo «degno ? ^ 

Dinne, Ergasto gentile, 

Qual fiero caso a lamentar ti mena ^ 

Che piangi ? 
Erg, ^ . Amici cari, * 

Piango la mia, piango la vostra, piange» 

La rulna d'Arcadia. 
Coro, Oimè, che narri ? 

Erg, £^ eadutfl) il sostegno 

D' ogni nostra speranza. 
Coro. Deh parlaci più chiaro. 
Erg. La figliuola di Titiro, quel solo 

Del suo ceppo cadente e del cadente . * 

Padre appoggio e rampollo, 

Quell* unica speranza 

Della nostra salute 

Ch' al figlio di Montano era dal cielo 

Destinata e promessa < 

Pf r Uberq.r. con le sue nozze Arcadia, 

QuelU ninfa celeste, 

l^ue^a saggia Amarilli, 



■i 



II^O PA9T0R FIDO. . At. IV. 

Qneir eieropio d* onore. 

Quel fior di p«stitate^«,, . 

Oimè, quella. . . . Mi mi aeoppìa 

11 core a dirlo ! 
Coro, £* qiorta ? 

Erg, . I^p{ ina sta per morire. 
Coro, Oimè, cjie intendo ! 

Erg, £ nulla ancora intendi. 

Peggio è che muore infame « 
Coro, Ahi, Amarilli infame! ecpme, Ergasto? 
Erg, Trovata con l' adultero | e se quinci 

Non partite sì (ostp. 

La vfidrete condurre 

Cattiva al tempio. 
Coro, .0 bella e singolare 

, Ma troppo malagevole virtute . 

Del sesso femminile, o pudicizia. 

Come 9gg| se', sì rara ! 

Dunque non si dirà dona» pudica 

Se non quella che mal 

Non fu sollecitata ? 

Oh secolo infelice } 
Erg* Veramente poirassi 

Con gran ragione uvere 

D' ogni altra don^a l' onestà sospettai 

Se disonesta l'onestà si trova. 
Coro, Deb, cortese pa^tor, nop ti sia grav* 

Di raccontarci il tutto. 
Erg, , Io vi dirò. Stamane assai per tempo 

Venne, come sapete, 

11 sacerdote al tempio 
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Con r infelice ]>adre 

Della misera ninfa. 

Da un medesm? pender «mbidne mosA 

D' agevolar co' preghi 

Le nozze de* lor figli 

Da.lor bramate tanto« 

Per questo solo in un medesmo tempo 

Far le vittime offerte 

£ fatto il sacrificio 

Solennemente, e con sì lieti anspicj 

Che non fur viste mai 

N^ viscere pie belle 

Né fiamma più sincera o men turbata } 

Onde da questi segni 
.. 'Mosso il cieco indovino» 

Oggi, disse, o Montano, 

^rà il tuo Silvio amante, e la tua figlia 

Oggi, Titiro, sposa. 

Vanne tu tosto a preparar le nozze. 

Oh insensfite e vane 

Menti degl' indovini ! e tu di dentro 

Non men che di fuor cieco, 

S' a Titiro V esequie 

III vece delle nozze avessi detto 

Ti potevi ben dir certo indovino. 

Già tutti consolati 

Erano i drcostantìi e i vecchi padri 

Piangean di tenerezza, 

£ partito era già Titiro j quando 

Furon nel tempio orribilmente uditi 
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Di sabito e vedati ~ • 

Sinistri aoj^uij e paventosi «egir9, 
Kon zj dell* ira sacra : 
Ai quali, oimè ! sì repentini e fieri, 
Se attonito e conftiso 
Restasse ognun dopo sì lieti au^urj, 
Pensatel voi, cari pastori s intanto 
8' erano i sacerdoti 
Nel sacrario maggior soli rinchinsi, 
E mentre essi di dentro e noi di foori 
Lagrimosi e devoti 
Stavamo intenti alle preghiere sante, 
JScco il malvagio Satiro, che chiede 
Con molta fretta e per istante caso ' 
Dal sacerdote udienza. £ perchè questa 
E\ come voi sapete, - 
' Mia cnra, fui queir io che V introdussi, 
Kd egli (ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella) disse : 
Padri, s' ai vostri voti . • 

Non rispondon le vittime e gì* incensi, 
Se sopra i vostri altari 
Splende fiamma non pura, «■ . 

Non vi meravigliate ; impuro ancora 
W quel che si commette 
Oggi contro la legge .,> 

NéU? antro d> Ericina. 
Una perfida ninfa 

Con r adultero infame ivi profana , * 
A v«i la legge, aUrui la fede romper * 
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Yengan meco { Ininistrì : 
Mostrerò lor di prenderli sol fatto 
Agevolmente il modo. 
Allora (o mente araana^ 
Come nel tuo destino 
Se' tu stupida e cieca !) 
Respirarono alquanto 
Gli afflitti e buoni pAdri| 
Parendo lor che fosse 
Trovata la cagion che pria sospesi < 
Gli ebbe a tener nel sacrificio infausto. 
Onde subitamente il sacerdote 
Al ministro maggior Nicandro impose 
Che sen gisse col Satiro, e cattivi 
Conducesse amendue gli amanti al tempio^ 
Ond' egli accompagnato 
Da tutto il nostro coro 
De* ministri minori. 
Per quella via che '1 Satiro avea mostri 
Tenebrosa ed obliqua, • . 

Si condusse nel!' antro* 
La giovane infelice, 
Forse dallo splendor delle facelle 
D* improvviso assalita e spaventati!. 
Uscendo Aior d'tma riposta cava 
Ch' è nel mezzo dell' antro^ - 
Si provò di- fuggir, come credMo, 
( Verso cotesta uscita che fu dianzi 
Dal ^Satiro malvagio, 
Com* e* ci disse» chiusa» 
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Caro, Ed egli intanto che facea? 

Erg, FartìSBi 

Sabito che U sentiero 

Ebbe scorto a J( leandro. 

Non si poò dir, fratelli, I 

Quanto rimase ^nnno 

Stupefatto ed attonito, vedendo 

Che quella era la figlia 

Di Titiro, la quale 

Non fu sì tosto presa, 

.Ghe sobito v'accorse. 

Ma non saprei già dirvi onde s' uspaei 

Lr' animoso Mirtillo, 

E per ferir Nicandro 

Il dardo ond* era annato 

Impetuoso spinse; 

£ se giungeva il ferro 

Là ve la mano il destinò^ Nicaadro 

Oggi vivo non .fora. 

Ma in quel medesmo punto 

Che drizzò 1* uno il colpo, 

S' arretrò V altro : e, o fosse caso, oDwe 

Avvedimento accorto. 

Sfuggi il ferro mortale. 

Lasciando il petto, che die luogo, intattot 

£ Dv'ir irsuta spoglia 

Non pur finì quel periglioso colpo, 

Ma sMntricò, non so dir come, in moé^t 

Che noi potendo ricovrar MirtiUo^ 

Restò cattivo anch* egli. 
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Coro. £ di lai che segui ? 

Erg» Per altra via 

Nel condussero al tempio. 
Coro. E per far che ì 
Erg, Per meglio trar da lai 

Di questo fatto il vero. ' £ chi sa ? forse 

Non merta impunità V aver tentato 

Di por man ne^ ministri, e 'ncontra loro 

La maestà sacerdotale offesa. 

Avessi aimen potato 

Consolarlo il meschino I 
Coro. £ perchè non potesti ? 
Erg. Perchè vieta la legge 

Ai ministri minori 

Di favellar co^ rei. 

Per questo sol mi sono 
' Dilungato dagli altri, 

E per altro sentiero 

Mi voj condurre al tempio, 

£ con preghiere e lagrime devote 

ehieder al ciel eh* a più sereno «tato 

Giri questa oscurissima procella. 

Addio, cari pastori, 
* Restate in pace, e voi co' preghi vostri 
' Accompagnate i nostri. 
Coro. Così farem, poiché per noi fornito 

Sarà verbo il buon Silvio il nostro a lui 

Cosi dovuto ufficio. 

O Dei del sommo cielo, 
* Deh mostratevi òmai 
' Con la* pietà} non col furore, etemi. 
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SCENA IV, 

CORISCA, 

CiHGBTEHi d' intorno, 
O trionfanti allori, 
Jjc vincitrici e gloriose chiome. 
Oggi felicemente 

Ho nel campo d* Amor pugnato e ▼istOr 
Oggi il cielo e la terra 
£ la natura e V arte 
E la fortuna e 'l fato 
]B gli amici e i nemici 
Han per me com battuto ^ 
Anco il perverso 3atiro, che tanto 
M' ha pur in odio, bamraì giovato, come 
vjSe parte anch' égli in favorirmi avesse, 
Quanto meglio dal caso 
MirtillQ fu nella spelonca tratto, 
Che non fu Coridon dal mio consiglio, 
Per far pia verisimile e più gr^ve 
La colpa d'Amarilli | £ lienehè seco 
Sia preso anco Mirtillo, 
Ciò non importa ; e' fi^ l^en anco sciolto, 
Che solo è deir adultera la pena., . 
ph yijttori^ solenne 1 oh bel trionfa l 
Drizzatemi un trofeo, 
Amorose menzogne. 
Voi siete in questa lingiia, in. q^e^ pettf 
fof^ sppra natura onnipotenti, 
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Ha. che tardi, Gorisca ? 

Non è tempo di starsi 

AUòBtanati pur, fiDchè la legge • 

Centra la tua rivale oggi s* adempia } 

Perocché del suo fallo 

Graverà te per iscolpar sé stessa; 

£ vorrà forse il sacerdote, prima 

Che far altro di lei, 

SapéPdi ciò per la tua lingua il Véro. 

Faggi dfinque, Gorisca : a gran periglio 

Va per lingna mendace 

Chi non ha il pie fugace. . 

M' asconderò fra queste selve, e quivi 

Starò finché sia tempo 

Di venire a goder delle mie gioje. 

O beata Gorisca ! 

Chi vide mai più fortunata impresa? 



SCENA V- 

NICANDRO, AMARILLX. 

i 

Kk. Ben duro core avrebbe, o non avrebbe 
Piuttosto cor né sentimento umano, 
Chi non avesse del tuo mal pietate. 
Misera ninfa, e non sentisse aifanno 
Della sciagura tua, tanto maggiore. 
Quanto men la pensò chi più la intende : 
Che *1 veder sol cattiva una donzella 
Venerabile in vista, e di sembiante 
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Celeste, e degnm a c«i conncri il mondo 
I^er divina beltà Tittime e tempj. 
Condor Tittima al temilo, è con ceito 
Da non veder te non con occhi molli. 
Ma chi sa poi di te, come se' ]iat% 
Ed a che ftn le* nata, e che se' figlia 
Di Titiro, e che onora di Montano 
Esser dovevi, eh' ambidoe pnr sona 
Onesti d'Arcadia I pia pregiati e chiarì^ 
Non so se debba dir pastori o padri,...* 
E che tale, e che tanta, e si famosa, 
E sì vaga donzella, e s\ lontana 
Dal natonl ronfio della tna vita. 
Cosi t* appressi al rischio della morte,.... 
Chi sa questo, e non piange, e non sen duole. 
Uomo non è, ma fera in volto nraatio. 
Am, Se la miseria mia fosse mia colpa, 
. Nicandro, e fosse, come credi, effetto 
Di malvagio pensiero, 
Siccome in vista par d^opra malvaf^a, 
Men grave assai mi fora 
Che di grave fallire 
Fosse pena il morìrft, 
E ben giusto sarebbe 
Che dovesse il Alio sangné 
Lavar V anima immonda. 
Placar 1* ira del cielo, 
E dar stio dritto alla giustizia umana. 
Così par io potrei 
Quetar V anima afflitta^ 
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E, con nn giosto aèntknento inierntt 

Di meritata morte 

Mortifichuido i sensi, 

AvTezzarmi al ihorire, 

E con tranquillo varco 

Passar fors' anco a più tranquilla vita. 

Bfa troppo, cime, Nicandro, 

Troppo mi pesa in sì f^iovane etate, 

In sì alta fortuna, 

Il dover cosi subito morire, 

£ morir innocente. 

Nk. ' Piacesse al ciel clie gli uomini piuttostè 
Ave&ser contra te, ninfa, peccato, 
Che tu peccato incontra '1 cielo avessi : 
Ch'assai pia agevolmente oggi potremmo 
Ristorar te del violato nome. 
Che lai placar del violato Nume. 
' Ma non so già veder chi t* abbia olfesi^ 
Se non te stessa tu, misera ninfa. 
Dimmi : non se' tu stata in loco chiuso 
Trovata con V adultero, e con Ini 
Ma con solo ? e non se' tu prcAuessa 
Al figlio di Montano ! e tu per questo 
Non hai la fede maritai tradita ? 
Come dunque innocente ì 

dm. E pur in tanto 

E si grave fallir contra la legge 
Non ho peccato, ed innocente i' sono. 

Vit. Contra la legge di natura forse 

ii rta&9 peccato, *Ama se piace f 
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Ma bea hai la peccato iDcontra qadte 

Defili uomini e del cielo, 'Ama se lìce/ 
Am. Han peccato per me i;li uomini e*i cletOi 

Se par è ver che di jassù deriVi 

Ogni nostra ventura : 

Ch*>altri che '1 mio destino 

Non può voler che sia 

Il peccato d* altrui la pena mia. 
Aire. Ninfa, che parli ? Frena, 

Frena la lingua da soverchio sdegno 

Trasportata là dove 

Mente devota a gf&n fatica sale. 

Non incolpar le stelle : 

Che noi soli a noi stessi 

Fabbri siam pur delle miserie nostre. 
Al». Già nel ciel non accuso 

Altro che '1 mio destino empio e cmftlei 

Ma piò del mio destino 

Chi m' ha ingannato accuso. • • • ' 

iVtc. Dunque te sol, che t' ingannasti', accniK» j 
Am. W ingannai sì, ma nell' inganno aUrtf*^ Jl 
JVtc. Non si fa inganno a cui V in|tanno^{^« | 
Am. Dunque m* hai tu per impudica tantòf ' "^ 
JVtc. Ciò non so dirti ; ali* opra pure il chie^* 
Am, Spesso del cor segno fallace è Topra. - 
ìfic. Pur r opra solo, e non il cor si vede. 
Am. Con gli occhi della mente ilt:or si vede. 
Nic. Ma ciechi son, se non gli scorge il senso. 
Am. Se ragion noi governa, ingiusto è il senso; 
Aita £ ingiusta è la ragion, se dubbio è il (^^^ 



Se. V. PASTOR FIDO. 161 

w^m. Comunque sia, so ben che *1 core ho )e;iasto, 
Nic. E chi ti trasse altri che tu neir antro ? 
y^m. IjSl mia seroplicìtade, e 1 creder troppo. 
AiV*. Dunque air amante 1* onestà credesti ? 
^m. Air amica infedel, non air amante. 
Nic, A qua] amica ? all' amorosa voglia ? 
Jm. Alla sudra d'Ormin, che m' ha tradita. 
A'iV. Oh dolce con l'amante esser tradita ! 
Jm, Mirtillo entrò, che noi sepp' io, nell'antro. 
Nfc, Come dunque v' entrasti ? ed a qnal fine ? 
^m. Basta che per Mirtillo io non v' entrai. 
Nic. Convinta sei, s' altra cagion non rechi. 
Am, Chiedasi a lui dell' innocenza mia. 
[ic. A lui, che fu caf^ion della tua colpa ? 

Ella che mi tradì fede ne faccia. 
le, E qual fede può far chi non ha fede ? 
(. io^urerò nel nome di Diana. 
Nic, )S|>^rgiurato pur troppo hai tu con l' opre. 
Ninfa, non ti lusingo, e parlo chiaro. 
Perchè poscia confusa al maggior uopo 
I . Non abbi a restar tu : questi son sogni. 
I ' Onda ai fiume torbido non lava ; 
L - K9 torto cor parla ben dritto ; e dove 
[ >Il fatto accusa, ogni difesa ofi'^nde. 
' To la tua castità guardar dovevi 
' Più della luce assai degli occhi tuoi. 

Che più vaneggi? a che te stessa inganni? 
Am. Così dunque morire, oimè, Nicandro, 
Cosi morir debb' io? 
^ è sarà chi m' ascolti, o mi difenda ? 

M 
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Cob\ da tutti abbandonata, e priva 
D' ogni speranza ? accompagnata solo 
Da un* estretta, infelice, 
£ funesta pietà, che non m' atta? 
Nic, Ninfa, queta il tuo core ; 

£ se ^n peccar si poco saggia fosti. 

Mostra almen senno in sostener V a&BQO 

Della fatai tua pena. 

Drizza gli occhi nel cielo. 

Se deridi dal cielo. 

Tutto quel che e* incontra 

O di bene o di male 

Sol di lassù deriva, come fiume 

Nasce da fonte, o da radice pianta. 

E quanto qui pannale. 

Dove ogni ben con molto male è misto, 

E'^ ben lassù, dov' ogni ben s' annida. 

Sallo il gran Giove, a cui pensiero umano 

Non è nascosto ; sallo 

Il venerabìl nume 

Di quella Dea di cui ministro sono, 

Quanto di te m* iocresca : 

E se t* ho col mio dir così trafitta, 

Ho fatto come suol medica matto 

Pietosamente acerba. 

Che va con ferro o stilo 

Le latebre tentando 

Di profonda ferita 

Ov' ella è più sospetta e più mortale/ 

Quetati dunque ornai. 



V 
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Né voler contrastar piò Inn^ampnté 

A quel eh' è già di te scritto nel cielo. 
Am. Oh sentenza crudele, 

Ovunque ella sia scritta, o 'n ciclo o 'n terra ! 

Ma in ciel già non è scritta. 

Che lassù nota è V innocenza mia. 

Ma che mi vai, se pur convien rhM*mora? 

Ahi, questo è pnre il duro passo ! ahi, questo 

E* pur r amaro calice, Nìcandro 1 

Deh, per quella pietà che tu mi mostri, 

Non mi condur, ti pr^-go, 

Sì tosto al tempio : aspetta ancora, aspetta. 
ÌHic, O ninfa, ninfa, a chi '1 morir è grave 

Ogni momento è morte. 

Che tardi tu il tuo male ? 

Altro mal non ha morte 

Che '1 pensar a morire. 

E chi morir pur deve, 

Quanto più tosto muore, 

Tanto più tosto al suo morir &' invola. 
Am, Mi verrà forse alcun soccorso intanto. 

Padre mio, caro padre, 

E tu ancor m' abbandoni ? 

Padre d* unica figlia, 

Così morir mi lasci, e non m' aiti ? 

Almen non mi negar gli ultimi baci. 

Ferirà pur due petti un ferro solo. 

Verserà pur la piaga 
Di tua figlia il tuo sangue. 
Padre, un tempo sì dolce e caro nome, 

M2 
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Ch* invocar non soleva indaroo mai, 

Così le nozze fai 

Della tua cara figlia ? 

Sposa il mattino, e vittima la sera ? 
Nic» Deh non penar più, ninfa. 

A che tormenti indarno 

E te stessa ed altrui ? 

£^ tempo ornai che ti conduca al tesopio, 

Né '1 mio debito vnol che più s* indugi. 
jim. Dunque addio, care selve, 

Care mie selve, addio. 

Ricevete questi ultimi sospiri. 

Finché, sciolta da' ferro ingiusto e crudo, 

Tornì la mia fredd' ombra 

Alle vostr' ombre amate. 

Che nel penoso inferno 

Non può gir innocente, 

Né può star tra' beati 

Disperata e dolente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fu misero il dì che pria ti vidi, 

£ '1 dì che pria ti piacqui $ 

Poiché la vita mia 

Più cara a te che la tua vita assai» 

Così pur non dovea 

Per altro esser tua vita« 

Che per esser cagion -della mia morte. 

Così (chi'l crederla?) 

Per te dannata muore 

Colei che ti fu cruda 
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Per viver innocente. 

Oh per me troppo ardente, 

E per te poco ardito ! Era pur meglio 

O peccar o fuggire. 

In ogni modo i' moro, e senza colpa, 

E senza frutto, e senza te, cor mio. 

Mi moro, oimè. Mirti .... 

^"^' Certo ella muore. 

Oh meschina ! Accorrete, 
Sostenetela meco. Oh fiero caso I 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finite il suo corso ; 
E r amor, e '1 dolor nella sua morte 
Ha prevenuto il ferro. 
Oh misera donzella ! 
Pur vive ancora, e sento 
Al palpitante cor segni di vita. 
Portiamla al fonte qui vicino : forse 
Rivocheremo in Tei 
Con r onda fresca gli smarriti spirti. 
Ma chi sa che non sia 
Opra di crudeltà l' esser pietoso 
A chi muor di dolore 
Per non morir di ferro ? 
Comunque sia, pur si soccorra, e quello 
Facciasi che conviene 
Alla pietà presente : 
Che del futuro sol presago è '1 cielo. 
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SCENA VI. 

Coro di CAcciATonr,- Coro di PasttorI) 
cow SILVIO. 

C. C O FAVcroL glorioso, 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già si mostraose 9ttci4e. 
C P. O faaciul glorioso. 

Per cui deir Erimaoto 

Giace la fera superata e speDita, 

Che parea viva tnsuperabil taoto. 

Ecco r orribil teschio. 

Che cosi morto par che morte spiri. 

Questo è '1 chiaro trofeo. 

Questa la nobilissioia fatica 

Del nostro Semideo. 

Celebrate, pastori, il suo grav nome: 

£ questo dì tra noi 

Sempre solenne sia, sempre festoso. 
C. C. O fancittl glorioso. 

Vera stirpe d*Alcide, 

Che fere già si mostruose aiicide. 
C. P. O fanciul glorioso. 

Che sprezzi per altrui la propria vita» 

Questo è '1 vero cammino 

Di poggiar a virtute : 

Però eh' innanzi a lei 

La fatica e '1 sudor poser gli Dei. 
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Chi vuol g;oder degli agi 

Soffra prìma i disagi : 

Né da riposo infruttuoso e vile 

Che faticar abborre, 

Ma da fatica che YÌrtM precorre^ 

Nasce il vero riposo. 
C. C. O faociitl «glorioso, , 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già sì mostruose ancide. 
C. P. O fan e ini glorioso, 

Per cui le ricche piagge, 

Prive già di cultura e di cultori, 

Han ricovrati i lor feicondi onori. 

Va pur sicuro, e prendi 

Ornai, bifolco, il neghittoso aratro : 

Spargi il gravido sep^e, 

£ '1 caro frutto in sua stagione attendi. 

Fiero pie, fiero dente 

Non fie più che tei tronchi, o tei calpeisti ; 

Né sarai per sostegno 

Della vita a te grave, altrui lu^oso. 
C. C. O fanciul glorioso. 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già si mostruose ancid^. 
C. P. O fanciul glorioso. 

Come presago di tu^ gloria ì\ cielo 

AUa tua gloria arride ! Era tal forse 

Il famoso cinghiale 

Che vivo Ercole vinse : e tal l' avresti 

Forse ancor tu, s* egli di te non fosse . 
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Così prima fatica, 

Come fa gik del tuo grand' avo terza. 

Ma con le fere scherza 

La tua virtute giovinetta ancora, 

Per far' de' mostri in più matura etate 

Strazio poi sanguinoso. 
C. C. O fanciul glorioso, 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già sì mostruose anctde. 
C. P. O fanciul glorioso, 

Come il valor con la pietate accoppi ! 

Ecco, Cintia, ecco il voto 

Del tuo Silvio devoto. 

Mira il capo supèrbo. 

Che quinci e quindi in tuo disprezzo s'arma 

Di curvo e bianco dente, 

Ch' emulo par delle tue corna altere. 

Dunque, possente Dea, « 

Se tu drizzasti del garzon lo strale, 

Ben deesi a te di sua vittoria il pregio, 

Per te vittorioso. 
C. C. O fanciul glorioso, 

Vera stirpe d'Alcide, 

Che fere già sì mostruose anclde. 

SCENA VII. 

CORIDONE. 

Sow ben io stato in£n a qui sospeso 
Nel prestar fede a quel che di Corfsca 
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Testé m' ha detto il Satiro, temendo 
Jion sua favola fo^e a danno mio 
Così da lui malignamente finta : 
Troppo dal ver parendomi lontano, 
Che nel medesmo loco ov'ella m^co 
Esser dovea (se non è falso qaello 
Che da sua parte mi recò Lisetta) 
Si repentinamente oggi sia stata 
Con r adultero colta. Ma nelVero 
Mi par gran segno, e mi perturba assai 
La bocca di quest' antro, in quella guisa 
Ch' egli appunto m' ha detto, e che si vede 
Da sì grave petron turata e chiusa. 
O Consce, Corisca, i' t* ho sentita 
Troppo bene alla mano, eh* incappando 
Tn così spesso, alfin ti conveniva 
Cader senza rilievo. Tanti inganni, 
Ta^nte perfidie tue, tante menzogne. 
Certo dovean di sì mortai caduta 
Esser veri presagj a chi non fosse 
Stato privo di mente, e d' amor cieco. 
Buon per me che tardai : fu gran vei>t%a . 
Che '1 padre mio mi trattenesse, (scacco !) 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora: 
Che se veniva al tempo che prescritto 
Da Lisetta mi fu, certo poteva ^ 

Qualche strano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? debb' io di sdegno armato 
•Ricorrer agli oltraggi, alle vendette ? 
No, che troppo Tonoro ; anzi, se voglio 
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Discorrer sanamente, è caao def^o 
Pittttoipto di pietà elle di vendetta. 
Avrai dunque pietà di chi t' inganna 2 
Ingannata ha se stessa, che lasciando 
Un che con pura fé V ha sempre amata, 
Ad un vii pastorel s" è data in preda 
Vagabondo e straniero, che domani 
Sarà di lei più perfido e bugiardo. 
Che 2 debV io dunque vendicar l'oltraggio 
Che seco porta la vendetta, e V ira 
Supera sì che fa pietà lo sdegno ì 
Pur t* ha schernito ; anzi onorato : ed io 
Ho ben donde pregiarmi, or che mi sprezza 
Femmina ch^ al suo mal sempre s' appt|lia, 
E le leggi non sa né dell* amare, 
Né deir esser amata, e che '1 man àepip 
Sempre gradisce, e *1 più gentile abbonre* 
Ma dimmi, Coridon, se non ti move 
Lo sdegno del disprezzo a vendicarti, 
Com* esser può che non ti mova almeno 
Il dolor della perdita e del danno ? 
Non ho perduta lei, che mia non era | % 
Ho ricovrato me, eh* era d' altrui. 
Né il restar senza femmina sì vana, 
£ sì pronta e sì agevole a cangiarsi, 
Perdita si può dire : e Analmente, 
Che cosa ho io perduto ? una bellezza 
Senza onestate, un volto senza senno, 
Un petto senza core, un cor senz* alma, 
Un' alma senza fede, un' ombra vana» 
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Una larva, un cadavero d* Amore, 
Che doman sarà fracido e putente. 
E questa si de* dir perdita ì acquisto 
Molto ben caro, e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine, se manca 
Corisca ? mancheranno a Coridoue 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre l 
Mancherà ben a lei fedele amante, 
Com* era Coridon, di cui fu indegna. 
Or, se volessi far quel che di lei 
M' ha consigliato il Satiro, so certo 
Che se la fede a me già da lei data 
Oggi accusassi, i' la farei morire. 
Ma non hp già si basso cor, che basti 
Mobilità di femmina a turbarlo. 
Troppo felice ed onorata fora 
La femminil perfidia, se con pena 
Di cor virile, e con turbar la pace 
Fi la felicità d* alma ben nata, 
S* avesse^a vendicare. Oggi Corisca 

Per me dunque si viva, o per dir meglio, 
# Per me non moja, e per altrui si viva. 

8arà la vita sua vendetta mia. 

Viva air infamia sua, viva al suo drudo: 

Poicb* è tal ch'io non Todio ; ed hq piuttosto 

Pietà di lei che gelosia di lui. 
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SCENA Vili. 

SILVIO. 

O Dea, che non gè* Dea se non di gftote 

Vana, oziosa e cieca, 

Che con impura mente 

E con relif^ion stolta e profana 

Ti sacra altari e tempj ; 

Ma che tempj diss* io ? piattosto asili 

D' opre sozze e nefande, 

Per onestar la loro 

Empia disonestate 

Col tìtolo famoso 

Della tua deitafe : 

E tu, sordida Dea, 

Perchè le tue vergogne 

Nelle vergogne altrui si veggan meno. 

Rallenti lor d* ogni lascivia il freno. 

Nemica di ragione, 1 

Macchinatrìce sol d' opre furtive, ^ \ 

Corruttela dell* alme, \ 

Calamità degli uomini e del mondo; 

Figlia del mar ben degna, 

E degnamente nata 

Di quel perfido mostro ; 

Che con aura di speme allettatrìce 

Prima lusinghi, e poi 

Movi ne* petti umani 
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Tante fiere procelle 

D' impetuosi e torbidi desirì, 

l>i pianti e di sospiri, 

Che madre di tempeste e di furore 

Dovria chiamarti il mondo, 

B non madre d^ Amore. 

kcco in quanta miseria 

Tu hai precipitati 

Qne' due miseri amanti. 

Or va tu, che ti vanti 

D' esser onnipotente, 

Va tu, perfida Dea, salva se puoi 

La vita a quella ninfa 

Che tu con tue dolcezze 

Avvelenate bai pur condotta a morte. 

Oh per me fortunato 

Quel dì che ti sacrai l'animo casto, 

Cintia, mia sola Dea, 

Santa mia deità, mio vero nume, 

£ così nume in terra 

Deli' anime più belle, 

Come lume nel cielo 

Più bel deir altre stelle ! 

Quanto son pia lodevoli e sicuri 

De' cari amici tuoi V opre e gli studj 

Che non son quei degl' infelici servi 

Di Venere impudica ! 

Uccidono i cinghiali i tuoi devoti $ 

Ma i devoti di lei miseramente 

Sou dai cinghiali uccisi. 
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O arco, mìa potsanza e mio diletto, 

Strali, invitte mie forze. 

Or venga in prova, venga 

Quella vana fantasima d* Amore 

Con le' sue armi effeminate; venga 

Al paragon di voi. 

Che ferite e pungete. 

Ma che ì troppo t* onoro. 

Vii pargoletto imbelle": 

E perchè tu m' intenda, 

Ad alta voce il dico: 

La sferza a castigarti 

Sola mi basta. Basta, 

Chi se* tu che rispondi ? 

Eco, o piuttosto Amor, che così d' Eco 

Imita il sono ? Sono. 

Appufkto V ti volea : ma dimini, certo 

Se* tu poi desso ? Esso. 

Il figlio di colei che per Adone 

Già si miseramente ardea ? Dea. 

Come ti piace, su : ^di quella Dea, 

Concubina di Marte, che le stelle 

Di sua lascivia ammorba, 

£ gli elementi ? Menti. 

Oh quanìo è lieve il eittgnettare al Vento! 

Yien fuori, vién, né àtare ascoso. Oso. 

Ed io t' ho per vigliacco : ma' di lei 

Sei legittimo figlio, 

O pur bastardo ? Ardo. 

O buon : né figlio di Yulcan per questo 
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Già ti cred' io. Dio. 

E Dio di che ? del core immondo ? Mondo. 

Gnaffe, dell* nnÌTerso ? 

Quel terrìbil garzon, di chi ti spressa 

Vindice sì possente 

E si severo ? Fero, 

E quali son le pene 

Ch* a* tuoi mbelli e contumaci dai 

Cotanto amare ? Amare. 

£ di me, che ti sprezzo, che fkrai. 

Se 1 cor più doro ho di diamanfie ? jimanto. 

Amante me ? se* folle. 

Quando sarà che *ii questo cor pudico 

Amor alloggi ì Oggi. 

Dunque si tosto s* innamora ? Ora. 

E qual sarà colei, 

Che fer potrà eh* ogj^i T adori ? Dòri, 

Dorìnda forse, o bambo, 

Vuoi dire in tua mozza favella ? Ella. 

Dorìnda, eh* odio più elle lupo agfiel^ ? 

Chi faiÀ forza in questo 

Al voler mio ? Io. 

E come ? e con qual armi ? e con qnal arco ? 

Forse col tuo? Col tuo. 

Come col mio ? vuoi dir, quando V avrai 

Con la lascivia tua corrotto ? Rotto, 

E le mie armi rotte 

Mi faran guerra ? e romperailo tu ? Tu. 

Oh questo sì mi fu vedere affatto 

Che tu se' ubbriaco. 
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Va dormi, va : ma dimmi, 
Dove fien queste maraviglie ? qui ? Qìd, 
Oh sciocco 1 ed io mi parto. 
Vedi, come se' stato of^gi indovino 
Pien di vino. Divino. 
Ma veggio, o veder parii)i 
Colà posando in qael cespuglio starsi 
Un non so che di bigio, ' 

Ch' a lupo s' assomiglia. 
Ben mi par desso ; ed è per certo il lupo» 
Oh come è smisurato ! Oh per me giorno 
Destinato alle prede 1 O Dea cortese, 
Che favori soo questi ? in un dì solo 
Trionfar di due fere ? 
Ma che tardo, mia Dea ? ' 
Ecco nel nome tuo questa saetta 
Scelgo per la più rapida e pungente 
Di quante n* abbia la faretra mia : 
A te la raccomando. 
Levala tu, saettatrice eterna, 
Dì man della fortuna, e nella fera 
Col tuo nome infallibile* la drizza ; 
A cui fo voto di sacrar la spoglia ; 
E nel tuo nome scocco. 
Oh bellissimo colpo ! 
Colpo caduto appunto 
Dove r occhio e la man V ha destinato: 
' Deh avessi il mio dardo 
Per ispedlrlo a un tratto 
Prima che mi s' involi e si rinselvi. 
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Ma non avendo altr*amie 

Il ferirò con jquelle della terra. 

Ben rari sono in questa chiostra i sassi, 

Che appena un qui ne trovo. 

Ma che vo io cercando 

Armi, 8* armato sono i 

Se qneat* altro quadrello 

11 va a ferir nel vivo... .CHmè» che veggio? 

Oimè, Silvio infelice, 

Oimè, che hai tu fatto ? 

Hai ferito un pastor sotto la scorza 

D* un lupo ! Oh fiero caso ! oh caso acerbo, 

Pa viver semq^ire luisero e dolente ! 

£ mi par di conoscerlo il meschino ; 

£ Lineo è seco, che 1 sostiene e regge. 

Oh funesta saetta ! oh voto infausto ! 

£ tu che la scorgesti» 

£ tu che r esaudisti, 

Nume di lei più infausto e più funesto 1 

Io dunque reo dell* altrui sangue ? io dunque 

Cagion deir altrui morte ? io, che fui dianzi 

Per la salute altrui 

Sì largo sprezzator della mia vita, 

Sprezzator del mio sangue ? 

Va, getta V armi, e senza gloria vivi. 

Profano cacciator, profano arderò. 

Ma ecco l' infelice, 

Di te però men infelice assai. 



N 
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SCENA IX. 

LINCO, SILVIO, DORINDA. 

Lin, Reggiti, figlia mia, 

Re|i:ipti tutta pur su quette braccia. 

Infelice Dodnda. 
SU. Oimè! Dorìnda? 

Son morto. 
Dor. O Lineo, Lineo, 

O mio secondo padre. 
SU, £^ Dorinda per certo : ahi voce ! ahi vista ! 
Dor, Ben era, Lineo, il sostener Dorinds, 

Ufficio a te fatale. 

Accogliesti i singulti 

Primi del mio natale, 

Accorrai tu fors* anco 

Gli ultimi della morte ; 

F. coteste tue braccia, che pietose 

Mi fur già culla, or mi saran feretro. 
Lin, O figlia, a me più cara 

Che se figlia mi fussi, io non ti posso 

Risponder : che '1 dolore 

Ogni mio detto in lagrime dissolve. 
SìU O terra, che non t' apri, e non m* ingliiotti ì 
Dor, Deh ferma il passo e '1 pianto, 

Pietosissimo Lineo : 

Che r un cresce il dolor, V altro la piaga. 
SU, Ahi) che dura mercede 
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Ricevi del tuo amor, misera ninfa I 
Lin. Fa buon animo, fi|;lia: 

Cile la tua pia^a non sarà mortale. 
Dor. Ma Dorinda mortale 

Sarà ben tosto morta. 

Sapessi almen chi m' ha cosi piagata. 
lAn, Curiam pur la ferita, e non V offesa : 

Che per vendetta mai non sanò piaga. 
5i7. Ma che fai quii che tardi ? 

Soffrirai tu eh' ella ti veggia ? avrai 

Tanto cor, taiita fronte ? 

Fuggi la pena meritata, Silvio, 

Di quella vista ultrice : 

Fuggi il giusto coke! della sua voce. 

Ah che non posso, e non so come, o quale 

Necessità fatale 

A forea mi ritenga, e mi sospinga 

Più verso quel che più fuggir dovrei. 
Dor, Così dunque debb* io 

Morir, senza saper chi mi dà morte ? 
Lin, Silvio C ha dato morte. 
Dor. Silvio? oimè, che ne sai? 
Lin. Riconosco il suo strale. 
Dor. O dolce uscir di vita. 

Se Silvio m* ha ferita. 
Lin. Eccolo appunto in atto. 

Ed in 8<MHbiante tal, che da sé stesso 

Par che s* accusi. Or sia lodato il cielo, 

Silvio, che se' pur ito 

Dimenandoti sì per queste selve 

N3 
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Con cotesto tno anco. 

E cotesti tuoi strali onnipot^Bti, 

Ch' hai fatto un colpo àa. mastro. Dinml: 

Tu che Tivi da Silvio e non «a LUko» 

Questo colpo eh' hai Ca^o A leggiadro 

E* fura' egli da Uaco «ppi>r da Silvio? 

O fancitti troppe savio, 

Avessi iucreìduto 

A questo paazo vecchio- 

Rispondimi, infelice : 

Qual vita fia la tua, se <;08tei n»«iore ? 

So ben che tu dir^i 

Ch' errasti, e di ferir credesti un lupo ; 

Quasi non sia tua colpa a saettare 

Da fanciul vagabondo e non ourante. 

Senza veder s' uomo saetti o fera- 

Qual caprar, per tua vita, o qual bifolco 

Non vedesti coperto 

Di così fatte spoglie? Eh SUvio, SiUio, 

Chi coglie acerbo il senno, 

Maturo sempre ha d' ignoranza il frutto. 

Credi tu, garzon vano. 

Che questo caso a caso oggi ti sia 

Cosi incontrato ? Oh come credi m^e l 

Senza nume divin questi accidenti 

Sì mostruosi e novi 

Non avvengono agli nomini. Non vedi 

Che 'l cielo è fastidito 

Di cotesto tuo tanto 

Fastoso insopportabile dispre^zzo 
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W amor, del nondo e d*ognt affetto amano ? 

Non piace ai sommi Dei 

L' aver compaji^ni in terra : 

Né piace lor nella virtnde ancora 

Tanta alterezza. Or tu se' moto» s) ? 

Cb' eri pnr dianzi intollerabil tanto. 
Dor. Silvio, lascia dir Lineo, 

eh* egli non sa quale in virtù d'Amore 

Tu abbi signoria sovra Dorìnda 

£ di vita e di morte. 

Sé tu mi saettasti, 

Quel eh' ò tuo saettasti : 

E feristi quel segno 

Ch' è proprio del tuo strale : 

Quelle mani a ferirmi 
, Han seguito lo sttl de' tuoi bes;li occhi. 

Ecco, Silvio, colei che in odio bai tanto, 

Eccola in qnella guisa 

Che la volevi appunto. 

Bramastila ferir; ferita r hai : 

Bram astila tua preda ; eccola preda : 

Bramaitila al fin morta ; eccola a mor^p. 

Che vuoi tu piò da lei ? che ti può dare 

Più di questo Dorìnda? ah garzon crudo! 

Ah cor senza pietà I tu non credesti 

La piaga che per te mi fece Amore ; 

Puoi questa or tu ne<^ar della tua mano ? 

Non hai creduto il sar^gne 

Ch' i' versava dagli occhi ; 
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Crederai querto che 1 mio fianco versa ì 
Ma, se con la pietà non è in te spenta 
Gentilezza e valor che teco nacqve» 
Non mi neprar, ti prego, 
(Anima cruda sì, ma però bella) 
Non mi negar ali* ultimo sospiro 
Un tuo solo sospir. Beata morte. 
Se raddolcisci tu con questa sola 
Voce cortese e pia ! 
Va in pace, anima mia. 
5t7. Dorinda, ah dirò mia, se mia non sei. 
Se non quando ti perdo, e quando morte 
Da me ricevi ; e mia non fosti allora, 
Ch' lo ti potei dar vita ? 
Pur mia dirò : che mitL 
Sarai malgrado di mia dura sorte : 
E se mia non sarai con la tua vita. 
Sarai con la mia morte. 
Tutto quel ch*in me vedi 
A vendicarti è pronto. 
Con quest" armi t' ancisi ; 
E tu con queste ancor m' anciderai. 
Ti fui crudele ; ed io 
Altro da te che crudeltà non bramo. 
Ti disprezzai superbo ; 
Ecco piegando le ginocchia a terra 
Riverente t' adoro, 

E ti chi?ggio perdon, ma non già vita. 
Ecco'gli strali e V arco : 
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Ma non ferir già tu gli occhi o le maoiy 
ColpeToli ministri 
D' innocente voler: ferisci ii petto: 
Ferisci questo mostro, 
Di pietade e d* amor aspro nemico : 
Ferisci questo cor che ti fu crudo : 
Eccoti il petto ignudo. 
Dor. Ferir quel petto, Silvio ? 

Non bisognava agii occhi miei scovrirlo, 
S' avevi pur desio eh' io tei ferissi. 
O bellissimo scoglio 
Già dair onda e dal vento 
' Delle lagrime mie, de* miei sospiri 
Sì spesso inyan percosso ; 
E* pur ver che tu spiri 
E che senti pietade ? oppur m* inganno ? 
Ma, sii tu pure o petto molle o marmo, 
Già non vo' che m' inganni 
D* un candido alabastro il bel sembiante. 
Come quel d' una fera 
Oggi infunato ha il tuo signore e mio. 
Ferir io te ? te pur ferisca Amore ; 
Che vendetta maggiore 
Non so bramar che di vederti amante. 
Sia benedetto il dì che da prima arsi : 
Benedette le lagrime e i martiri : 
Di voi lodar, non vendicar mi voglio. 
Ma tu, Silvio cortese. 
Che t' inchini a colei 
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Di cui tu signor siei, 

Deh nÒD istar in atto 

Di servo ; o se pur serro. 

Di Dorinda esser vuoi. 

Ergiti ai cenni sooi. 

Questo sia di tua fede il primo pegno ; 

Il secondo, che vivi. 

Sia pur di me quel che nel cielo è scritto, 

lù te vivrà il cor mio ; 

Né, pur che vivi tu, morir poss* io.- . 

E se ingiusto ti par eh' oggi impulita 

Resti la mia ferita. 

Chi la fé' si punisca. 

Fella queir arco, e sol queir arco pera ; 

Sovra queir omicida 

Cada la pena, ed egli sol i* ancida. 
lÀn, O sentenza giustissima e cortese ! 
SU. E così sia. Tu dunque 

La pena pagherai, legno funesto : 

£ perchè tu deir altrui vita il filo 

mai più non rompa, ecco te rompo e enervo; 

£ qual fosti alla selva 

Ti rendo inutil troncò. 

E voi, strali, di lui che '1 fianco aperae 

Della mia cara donna e per natura 

E per malvagità forse fratelli, 

Non rimarrete interi : 

Non più strali o quadrella. 

Ma verghe invan pennute, invano armate. 
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Ferri tatrpati, e disarmati vanni. 

Ben mei dicesti. Amor, tra quelle frondi 

In suon d' Eco indovina. 

O Nume domator d* nomìm e Dei, 

Già nemico, or signore 

Di tutt ' i pensier miei ; 

Se la tua gloria stimi 

D' aver domato an cor superbo e durp, 

Difendimi, ti prego, 

Dall* empio strai di Morte, 

Che con un colpo solo 

Anciderà Dorinda, e con Dorinda 

Silvio da te pur vinto: 

Così Morte crudel, se costei more, 

Trionferà del trionfante Amore. 
Lin, Cos) feriti ambidue sete. O piaghe 

£ fortunate e care. 

Ma senza fin amare 

Se questa di Dorinda oggi non sana I 

Dunque andiamo a sanarla. 
Dot. Deh, Lineo mio, non mi condur, ti pregò, 

Con queste spoglie alle paterne case. 
SU. Tu dunque in altro albergo, 

Dorinda, poserai che *n quel di Silvio ? 

Certo nelle mie case 

O viva t> morta òggi sarai mia sposa, 

£ teco sarà Silvio o vivo o morto. 
Liti. £ come a tempo, or ch'Amarilli ha spento 

Et le nozze e la vita e l' onestate. 
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Oh còppia benedetta ! O sooudì Dei, 

Date con una sola 

Salate a duo la vita. 
Dor. Silvio, come són lassfi ! appena posso 

Reggermi, oimè, su questo fianco offeso. 
SU. Sta di buon cor, eh' a questo 

Si troverà rimedio: a noi sarai 

Tu cara soma, e noi a te sostegno. 

Lineo, dammi la mano. 
Lin. Eccola pronta. 

SU. Tienla ben ferma, e del tuo braccio e mio 

A lei si faccia se^io. 

Tu, Dorinda, qui posa, 

£ quinci col tuo destro 

Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 

Cingi col tuo sinistro ; e sì t' adatta 

Soavemente, che '1 ferito fianco 

Non se ne dolga. 
Dor, Ahi punta 

Crudel, che mi trafigge I 
SU. A tuo beli* agio 

Acconciati, ben mio. 
Dor. Or mi par di star bene. 
SU. Lineo, va col pie fermo. 
Lin. E tu col braccio 

Non vacillar, ma va diritto e 8o<to : 

Che ti bisogna, sai ? Questo è ben altro 

Trionfar che d' un teschio. 
SU, Dimmi, Dorinda mia, coinè ti pagae 
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Forte lo strai ? 
Dor, Mi pttgnesl, cormio; 

Ma nelle braccia tue 
L' esser punta m* è caro, e U morir dblce. 

CORO. 

O BELLA età deir oro, 

Qoand* era cibo il latte 

Del pargoletto mondo, e culla il bosco ; 

E i cari parti loro 

Godean le {gregge intatte, 

Né temea '1 mondo ancor ferro né tosco. 

Pensier torbido e fosco 

Allor non facea velo 

Al sol di luce eterna. 

Or la ragion, che verna 

Tra le nubi del senso, ha chiuso U cielo. 

pnd' è che 1 peregrino 

Va r altrui terra, e '1 mar turbando il pino. 

Quel suon fastoso e vano, 
Queir inutil soggetto 
Di lusinghe e di titoli e d' inganno, 
Ch' onor dal volgo insano 
Indegnamente è detto, 
Non era ancor degli animi tiranno. 
Ma sostener affanno 
Per le vere dolcezze, 
Tra i boschi e tra le gregge 
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La fede aycr per lea:ji^e. 

Fu di qvetr ahire al hen oprar avrezze 

Cura d' onor felice, 

Cnì dettava mestky « ^iaeeia se rice/ 

Ali or tra prati e linfe 
Gli scherzi e le carole 
Di legittimo amor furon le faci. 
Avean pastori e niufe 
Il cor nelle parole ; 
Dava lor Imeneo le gioje e i baci 
Più dolci e più tenaci. 
Un sol godeva i^ude 
D* Amor le vive rose : 
Furtivo amante ascose 
Le trovò sempre, ed aspre vo^Jìe e crude 
O in antro o in selva o in la|;o ; 
£d era un nome sol, marito e vago. 

Secol rioi che velasti 
Co' tuoi sozzi diletti 
Il bel deir alma, eid a nodrir la sete 
De' desiri inseminasti 
Co' sembianti ristretti^ 
Sfrenando poi V impurità segrete. 
Così qual tesa rete 
Tra fiori e fronde sparte. 
Celi pensier lancivi 
Con atti santi e schivi ; 
Bontà stirai il parerj la vita un'arte; 
Nò curi (e parti onore) 
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Che furto sia, parche s* asconda amore. 

Ma tu de' spirti tgrtgi 
Forma ne' petit nostri, 
Verace onor, delle grand' alme donno, 
O regnator de' regi, 
Deh torna in questi chiostri, 
Che senza te beati esser non ponno, 
Deatin dal mortai «odao 
Tuoi stimoli potenti 
Chi jper indegna e bassa 
Voglia seguir te lassa, 
£ lassa il pregio dell' antiche genti. 

Speriam : che '1 mal fa tregua 
TaJor, se speme in noi non si dilegua. 
Speriam : che 'i sol cadente anco rinasce ^ 
E '1 ciel, quando men luce, 
L' aspettato seren spesso n' adduce. 



Fine deWMto Quarto. 



ATTO QUINTO. 

SCENA I, 

URANIO, CARINO. 

Uro. Per tutto è baona stanza, ov* altri goda; 
£d ogni stanza al ?alent* uomo è patria. 

Car. Gli è vero. Uranio ; e troppo ben per prora 
Tei so dir io, che le paterne case 
Giovinetto lasciando, e d' altco vago 
Che di pascer armenti o fender solco, 
Or qua or là peregrinando, alfine 
Torno canuto, onde partii già biondo. 
Pur è soave cosa, a chi del tutto' 
Non è -privo di senso, il patrio nido; 
Che die natura al nascimento umano. 
Verso il caro paese ov' altri è nato. 
Un non so che di non inteso affetto, 
Che sempre vive, e nvn invecchia mai. 
Come la calamita, -ancorché lunge 
Il sagace nocchier la porti errando 
Or dove nasce or dove more il sole. 
Quel!" occulta virtù, con eh' ella mira 
La tramontana sua, non perde mai ; 
Così chi va lontan dalla sua patria. 
Benché molto s'aggiri, e spesse volte 
In peregrina terra anco s' annidi. 
Quel naturale amor sempre ritiene, 
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Che pur l' inclina alle natie contrade. 
O da me pia d* ogni altra amata e cara, 
Più d* oi^ni altra gentil terra d'Arcadia, 
Che col pie tocco e con la mente inchino, 
Se ne' confini tuoi, madre gentile, 
Foss' io giunto a chiusi occhi, anco t' Avrei 
Troppo ben conosciuto : cosi tosto 
M' è corso per le vene un certo amico 
Consentimento incognito e latente, 
Sì pien di tenerezza e di diletto. 
Che V ha sentito in ogni fibra il sangue. 
Tu dunque, Uranio mio, se del cammino 
Mi se' stato compagno e del disagio. 
Ben è rngion che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m*^ accompagni. 
Ura. Del disagio compagno e non del frutto 
Stato ti son ; che tu se' giùnto ornai 
Nella tua terra, ove posar le stanche 
Membra potrai, e più la stanca mente. 
Ma io, che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albergo e dalla mia 
Pio povera e smarrita famigtiuola 
Dilungato mi son, teco traendo 
Per lunga via l'affaticato fianco. 
Posso ben ristorar V afilitte membra. 
Ma non l'afflitta mente, a quel pensando 
Che m' ho lasciato addietro, e quanto ancora 
D' aspro cammin per riposar m' avanza. 
Né so qual altro in qoesta età canuta 
M' avesse, se non tu, d' Elide tratto. 
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Senza saper della, caipioa che mosso 
T'abbia a condurmi in si remota parte. 
Car, Tu sai che '1 mio dolcissimo Mirtillo, 
Cbe *1 ciel mi die |>er fi^io, infexmo venne 
Qui per sanarsi, e gik passati sono 
Due mesi, e più fors^aoco, il mio consintio. 
Anzi quel dell' Oracolo seguendo. 
Che sol'potea sanaiio il ciel d'Arcadia. 
Io, che veder looCan pegno sì caro 
Lungamente non posso, a qudla stessa 
Fatai voce ricorsi ; a quella chi^i 
Del bramato ritorno anco consiglio. 
La qual rispose in cotal guisa appunto : 
^ Toma air antica patria, ove felice 
** Sarai col tuo dolcissimo Mirtillo : 
^ Perocch' ivi a gran cose il ciel sortiUo ; 
** Ma fuor d'Arcàdia ciò ridir non lice." 
Tu dunque, o fedelissimo compagno. 
Diletto Uranio mio, che meco a parte 
D' ogni fortuna mia se' stato sempre. 
Posa le membra pur, eh' avrai bea onde 
Posar anco la mente. Ogni mia sorte, 
S' ella pur fia come l' addita il cielOt 
Sarà teco comune. Indarno fora 
Di sua felicità lieto Carino, 
Se si dolesse Uranio. 
Ura, Ogni fatica 

Che sia fatta per (e, purché t' aggradi. 
Sempre, Carino mio, seco ha il suo premio. 
Ma qual fu la cagiun che fé' lasciarti. 
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Se t* è b1 caro, il tuo natio paese ? 
Cor, Musico spirto in giovani! Tagheasza 

D'^acquistar famaoy'è pia chiaro il grido: 
Ch' avido aneli* io di peregrina gloria, 
Sdegnai che sola ini lodasse e sola 
M* udisse Arcadia, la mia terra, quasi 
Del mio crescente stil termine angusto: 
£ colà venni ov*è sì chiaro il nome 
D' Elide e Pisa, e fa sì chiaro altrui. 
Quivi il famoso Egon di lauro adomo 
Vidi ; poi d* ostro, e di virtù pur sempre ; 
Sicché Febo sembrava : ond' io devoto 
Al suo nome sacrai la cetra e '1 core. 
£ 'n quella parte, ove la gloria alberga. 
Ben mi dovea bastar d' esser ornai 
Giunto a quel segno ov* aspirò il mio core ; 
Se, come il ciel mi fé* felice in terra» 
Così conoscitor, così custode 
Di mia felicità fatto m* avesse. 
Come poi, per veder Argo e Micene, 
liBsciassi Elide e Pisa, e quivi fussi 
Adorator di deità terrena. 
Con tutto quel che 'n servitù soffersi ; 
Troppo nojosa istoria a te l'udirlo, 
A me dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò sol, che perdei Vopra e *1 frutto : 
Scrissi, piansi, cantai, ani, gelai. 
Corsi, stetti, sostenni, or tristo, or lieto. 
Or alto, or basso, or vilipeso, or caro. 
]£ com^ il ferro Delfico, stromento 

O 
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Or è" Idipraw mbUne or d' o^n vile. 
Non temei riacìiiiS e aoB schivai fatioft. 
fritto fot, mala Ali. Per cangiar Um», 
Stato, Tita, peoiier, «Mtaml, e pelo, 
Mal noa califfi /oltana. Alfinooaobbi» 
E iosplrai la libertà primiera^ 
E 4opo tanti «trasj Argo tasciuiAo, 
£ le giandea^ di miseria pi^io, 
Toraat di Pisa al riposati albergiù 9 
Dove, moreè di provridenia etèrna, 
: Del mio caro Mirtillo aeqnisto fei, 
Consolator d'ogni passata noja. 
tjra, Ok mille volt» «srtnnato e miMe 
Chi sa por meta a'snol pensieri la ©aito 
Che pei vana speranwi immodefata 
Di moderato ben non perde il fratlot 
Qir, Ma chi creduto avrla di Tcnlr meno 
Tra le grandéaae, e'mpoterw nell'osol 
r mi pensai che ne' reali alberghi * 
Fossero tanto più le genti um^io 
Quant'esse han pia di tutto quel dovili» 
Ond' è r umanità sì nobll fregio ? 
Ma vi trovai tatto 1 contrario, l^anio. 
Ciente di nome e di pariar cortese. 
Ma d'opre scarsa, e di pietà nemicai 
0ente placida in vista e mansueta. 
Ma pia del capo mar tumida e fera ; 
Gent'. sol d* apparenza, in coi se miri 
Viso di carità, mente d' invidia 
poi trovi, e 'n dritto sguardo animo biecOj 
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£ minor fede attor che piÀ Iwiiiga^ 
Qael eh* altrove <è vlftà, qùn è difetto. 
Dir vero, oprar boo tutto, amar non ftutoy 
Pietà sincera^ inviolabU fede« 
£ di core e di nan vita inaoeenté, - 
Stimaa d' animo viU di basso ingegao 
Scioeehesza, e TaaitA ^egna di risa. 
V inganaare, il mentir, lafìrode, ti ferto, 
£ la rapina di pietà Tcsttta, . 
Crescer col danno e precipiito aitivi, 
£ far a sé ddl' altmi Inaona onore, 
fioD le Tirfà-di qnslla geaSe Infida. 
!Noa merto, non valor, non nveienca 
Né d' età né di grado né di legf$e. 
Non freno di ^rergogna, non rispetto 
Né d'amof né di sangae, non memoriA 
Di ricevuto ben, né finalmente 
0èsa si -venerabile o sì santa 
O ^ giusta esser può, eh*a qneila vasta 
Cupidigia d'onori, a qarila ingorda 

. Fame d*«veré, inviolairìl sia. 
Qr io, eh* incauto e di lor arti ignaro 
-Sempfe mi vissi, e portai scritto in froaie 
Il mio pensiero, e disvelato il core. 
Tu puoi pensar s' a non sospetti strali 
D* Invida gente fui scoperto segno. 

Vra. Or chi dirà d* esser felice in terra. 
Se tanto alla virtù nuoce V invidia? 

Cor, Uranio mio, se da quei di che meco 
PasBÒ la musa mia d* Elide in Argo, 
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Atc«I avuto di cantar tant' agio, 
QaBBta calcioli di la«f inuir scmpr'eMH j 
Con «ì «ibliittc rtil fowe cantato 
Avrei del mio signor l'ami e gli onori. 
Ch' or non ante della Moenla tromba 
0a Invidiate Adiitte; e la «U paM^ 
Madre di cigni sfortunati, andrebbe 
Già per me dnta del secondo aUoro. 
Ma oggi è fatta (oh secolo Innmano l) 
V arte del poetar troppo iirfehce. 
Lieto nido, esca dolce, anra cortese 
Bramano l dgnit e non si va in PaniaM 
Con le care mordaci : e chi pur sempre 
Col ano dcstln garrisce e col disagio; 
Vien roco, e perde il cantoria fevella. 
Ma tempo è già di ricercar Mirtillo ; 
Benché sV nuove e sì cangiate l trovi 
Da quel eh' esser solean queste contrade, 
Che'n esse appéna i» riconosco Arcadm. 
Con tutto CIÒ vien lietamente, Uranio : 
Scorta non manca a peregria eh' ha hngna. 
Ma forse è ben eh' al i^ù vicmo osteUo, 
Poiché se' stancò, a riposar ti resti, 

SCÉNA II. 

TITIRO, MESSO. 
Xi%, Cn» piangerò di tfc prima, mia figlia» 
La vita o l' onestate ì 
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Piangerò r onestate t 

Cbè di padre mortai se' tn ben Hata». . 

M ft non di padre infame : 
. B 'n vece della tua 

Piansero la mia vita, oggi lerbala 

A veder in te spenta 

ha. vita e 1* onestate. 

O Montano, Montano» 

Tu sol co* tuoi fallaci 

E male intesi oracoli, e col tao 

D' amore e di mia figlia 

Dispreaszator siiper|l>o, a cotal fine 

L* bai tu condotta. Alii quanto meno Incerti 

Degli oracoli tuoi 

8on oggi stati i miei ! 

Clie onestà contro Àmoftf 

£^ troppo frale schermo 

In giovinetto core : 

£ donna scompagnata 

É^ sempre mài guardata* 
Me$* Se non è morto, o se peir Ì*ai1a i venti 

Non r han portato, i' dovrei pur trovarlOi 

Ma eccol, s* io non erro. 

Quando meno il pensai. 

.Oh da me tardi, e per te troppo a tempo^ 

Vecchio padre infelice, alftn trovato. 

Che novelle ti arreco ! 
TU^ Che rerhi tu nella tua lingua? il ferro 

Che svenò la mia figlia? 
Jfii. Questo non già| ma poco meno4 £ come 
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V hai tv per altra via il tatto iale» ? 

TU. Vive atta éaaque? 

Mei, Vive, e *n man di kl 

Sta il Tirere e '1 morire. 

3111. Benedetto sii ta, eìie m* liai da flNnte 
Tornato in vita ! Or come non è sahv^ • 
Se a lei sta il non morire ì 

Mes, Bercile viver non foole. . 

lìt. Viver non vuole ! e qval follia i* isdace 
A sprezzar si la vita ^ 

Jfpf . L' altnxi morte : 

E se ta nota latmovi, 
Ha COTlfino il suo pensiero in questo. 
Che spende ogni altro invan preghi e parole. 

JHt, Or, che si tarda } andiamo. 

Mes. Fermati, che le porte 

Del tempio ancor son chiuse. • 
Non sai tu che toccar la saera sogHmt 
Se non a pie sacerdotal non lice. 
Finché non esca dal sacrario adoro» ~ 
ì» destinata vittima agli altari ì 

TU> £ s' ella desse intanto 

Al ^ero suo proponimento ell^tto 1 

Mei, Non pnò, eh' è custodita. 

TU* In questo mezzo dnnque 

Narrami il tutto, e senza velo ornai 
Fa eh* il vero n' intenda. 

Mes, Giunta dinanzi al sacerdote (ahi ^fata 
Piena d' orror ! ) la tua dolente figlia^ 
Che trasse, non dirò dai cinostantl» 
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Ma pei wAA te dalle coìonoe aiicorm 
Del tempio stesso» e dalle dure pietre^ 
CheiseBso aver pareaki, latrine amare | 
Fu quasi in un sol puntò 
Accusata» convinta» e condannata. 
2V^ Misera figlia! ^perchè tanta frettai 
Jfo» Perchò della difesa eran gì* indiij 
Troppo maggiori i e certa 
Sua ninfa» eh' ella in tesiimoa recava 
Deir innocenza sua» 
Né quivi era presente» né fu mai 
Chi trovar la sapesse» 
I fieri segni intanto» 
£ gli accidenti mostruosi e pieni 
Di spavento e d*<^ror, che son nel t^npio» 
Non pativano indugio» 
Tanto più gravi a noi» quanto pia Qovl» 
E più mai non sentiti 
Dal di cl^ minacciar 1* ira celeste 
Vendicatrice de) traditi amori 
Del sacerdote Aminta» 
Sola caglon d' ogni miseria nostra* 
Suda sangue la Dea : trema la terra s 
£ la caverna saera 
Mugge tutta e risupna 
D' insoliti ululati e di funesti 
Gemiti ; e fiatq si putente spira» 
Che dair immonde fauci . r 

Pia grave non cred' io Tesali Avenio» 
Già «OH r ordina sacro 
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Per coBdar la tea finita a crada rimrte 

Il Acerdote s* inviava, qaando 

VedendoU MirtiUo (oh che ttiipeiido 

Caso adirai I ) a* offene 

Di dar con la sua morte a lei la viUf 

Gridando ad alta voce. 

Sciogliete quelle mani (ahi lacci indcfiii!) 

Ed in vece di lei ch'eflKr dovea 

Vittima di Diana, 

Me traete agli altari 

Vltama d'AmariUi. 
TU. Oh di fedele amante 

K di cor generoso atto cortese t 
Mes, Or odi maraviglia. 

Quella che fa por- dianzi 

Sì dalla tema del morire oppressa. 

Fatta allor di repente 

Alle parole di Mirtillo invitta. 

Con intrepido cor cosi rispose : 

Pensi dunque. Mirtillo, 

Di dar col tuo morire 

Vita a chi di te vive? 

Oh miracolo ingiusto ! Sa ministri. 

Su, che si tarda ? Ornai 

Menatemi agli altari. . 

Ah, che tanta pietà non volevMo, 

Soggiunse «Ultfr Mirtillo $ 

Torna cruda, AmarìlH; 

Che cotesta pietà sì dispietata 

Troppo di me la miglior parte offende t 
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A me tócca 11 ma^te,. Anzi a me pure. 

Rispondeva AmaritH, che per legge 

8on condannata. E qntvi 

Si contendea fra lor, come se appunto 

Fotte Vita il inoHret il viver morte. 

Oh anime ben nate ! eh coppia degna 

Di sempiterni onori ! 

Oh vivi e morti gloriosi amanti 1 

Se tante lingue aveni e tante voci 

Qnant' occhi il cielo e quante ariane il mare, 

Perderìan tutte il mono e la favella 

Nel dir appien le vòstre lodi immense; 

Figlia del Cielo eterna, 

£ gloriosa donna, , 

Che r opre de' mortali al tempo involi. 

Accogli tu la bella istoria, e scrìvi 

Con lettre d'oro in solido diamante 

L' alta pietà dell'uno e Tal tre amante. 

n. Ma qnal fin ebbe poi 
Quella mortai contesa ? 

Mei. Vinse Mirtillo. Oh che mirabil guerra. 
Dote del vivo ebbe vittoria il morto ! 
Perocché *1 sacerdote . 
Disse alla figlia tua. Quotati, ninfa, 
Che campar per altrui 
Non pnò chi per altrui s'otTerse a morte : 
Cosi la legge nostra a noi prescrive. 
Poi comandò che la donzella fosse 
81 beo guardata, che '1 dolore estremo 
A disperato fin non ìm traesse. 



A 
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In tele ttftto cran le eose, ^wiftdo 
Di te nandommi a Hcercar MobUdo. 
TU. In somma egli è pnir vero : 
Seasa odorati fiori 

Le rive e i poggi, e sensa i Yer4i oooH 
Vedrai le selve alla stagipii novellat . 
Prìma che senza amor vaga donaetta. 
Ma se qui dimorlam, come sapieno 
L' ora di gire al tempio ? 
Mtt, Qui meglio assai che altrove : 

Che Questo appunto è *1 loco, ov' esser éerc 
IL buon pastore in sacriÀcio offerto. 
TU. £ perchè no nel tempio ì 
Mes, Perchè si dà la pena ove fu il fallo. 
TiL £ perchè bob nell'antro, 

Se neir antro fu il fallo ? 
Mes. Perchè a scoperto del sacrar si deve» 
TU, K donde hai tn questi mister} intesi ? 
Mes. Dal Ministro maggior : così die' egli 
Dair antico Tirenio aver inteso. 
Che '1 fido Amiota e l' infedel UicrìBa 
Sacrificati foro. 

Ma tempo è di partire : ecco che scende 
La sacra pompa al piano. 
Sarà fone ben fatto, 
Che per quest* altra via 
Ce n'andiam noi pqr la tua figlia^al tempio* 
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SCENA IH. 

CoKO DI Pastori, Cosa di SAcnuio«ij 
MONTANO, SILVIO. 

C. P. O PIGLIA del jpran Giovei 

O sorella del Sol, ch'ai cieco BMwdo 
Splendi nel primo ciel Febo secando* 

C, 8, To, che col tno vitale 
£ temperato raggio 
Scerai r ardor della fraterna luce ) 
Onde qoaggiù produce 
Felicemente poi V alma natura 
Tutt* i suoi parti, e fa d' erbe e di piante^ 
jy* uomini e d' animai ricca « feconda 
L* aria^ la terra, e l' onda 9 
Deh, siccome in altrui tempri l' arsura^ 
Così spegni in te l' ira, 
' Ond' oggi Arcadia tua piange e sospira. 

C P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh* al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo secondo* 

M0» Dri2zate ornai gli altari. 
Sacri ministri ; e voi, 
O devoti pastori, alla gran Dea 
Reiterando le canore voci. 
Invocate il suo nome. 

C. P* O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh' al cieco mondo 
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Splendi nel primo del Febo seconda* 
Mo, Traetevi in dÌ8pai*te, 

Pastori, e servi miei, né qua venite, 

Se dalla voce mia non séte m<>SBÌ< 

Giovane valoroso. 

Che per dar vita aitrui vita abbandoni, 

Morì par conlolato. 

Tu con uh breve sospirar, che morte 

Sembra a^^li animi vili. 

Immortalmente al too morir t* involi : 

E quando avrà già fatto 

L* invida età dopo miir anni e mille 

Di tanti nomi aJtmi V nsato scempio. 

Vivrai tn'allor di viva fede esempio* 
t Ma perché vuol la leg^e 

Che taciturna vittima tu moja; 

Prima che pieghi le ginocchia a terra. 

Se cosa hai qni da dir, dilla, e poi taci. 
JftV. Padre \ che padre di chiamarti, ancora 

Che morir debbia per tua man, mi giova; 

Lascio il corpo alla tfertà, 

E lo spirto a colei eh* è la mia vita. 

Ma, s* awien ch^ella moja. 

Come di far minaccia, oimè ! qual partf 

Di me resterà viva ì 

Oh che dolce morir, quando sol meco 

Il mio mortai morìa. 

Né bramava morìr 1* anima mia t 

Ma se merta pietà colui che more 

Per soverchia pietà^ padre cortese» 
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Provvedi tu ch'ella non moja, e eh' lo 
Con questa speme a miglior vita passi. 
Paghisi il mio desti n della mia morte ; 
.Sfoghisi col mio strazio ; 
Ma poich' io sarò morto, ah non mi tolga 
Ch' i' viva almeno in lei 
Con 1* alma dalle membra disunita» 
Se d* anirmi con Jet mi tolse in vita. 

Jfo. A gran pena le lagrime ritengo. 
Oh noftnt umanità, quanto se* frale ! 
Figlio, sta di buon cor» che quanto-brani 
Di far prometto : e ciò per questo capo 
Ti giuro, e questa man ti do per pégno, 

JftV. Or consolato moro, e consolato 
A te vengo, Amarìlii. 
Ricevi il tuo MirUUo, 
Del tuo fido pastor V anima prendi. 
Che neir amato nome d' Amarìlli 
Terminando la vita e le parole,- 
Qui piego a morte le ginocchia, e taccio* 

jr«. Or non s' indugi più : sacri ministri. 
Suscitate la fiamma 
Con l'odorato e liquido bitume, 
E spargendovi sopra incenso e mirra» 
Traetene vapor che *n alto ascenda. 

C. P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol, eh' al cieco mondo 
Splepdi nel primo ciel Febo secondo. 
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SC^NA IV. 

CARINO» MONTANO, NICANDKOt 
MIRTILLO, Coro di Pastori. 

Cor, Cai'Vlde nai si rari abitatori 

In sì-tpeflBi abitari ? Or, •' io dob erro* 

Bccone la cagione. 

Velli qua tatti ta «a drappel n4«ftti. 
• Ob qaaota torba, oh qaaata ! 

Comi' è rieea e soleane ! Venuaexta 

Qal si fa sacrificio. 
Mo. Forgiali *l ^rasel d* oro, 

Nicandro, ov* è riposto 

L' almo licor di Bacco. 
ìfic, Eeeotel problo. 

Mo» Cosi il sangoe inaoeeate 

Anim<dli8C3i il tao petto, o santa i)ca> 

«Cone raoMBorbldisco 

L: incenerita ed arida fsrilki 

Questa d* almo licor cadente stilla. 

Or tu riponi il Tasel d'oro; e poscia 

Dasmi il nappo d* argento. 

Nic, • Eccoti il nappo. 

Mo. Così r ira sia spenta 

Cho4estÀ nel tao cor perfida alnfs, 
Come qMgne la fiamma 
Questa cadente linfa. 
dar» Pur questo è sacrificio. 
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Né ▼ittima ci vcm^io* 
Mo, Or tatto è preparato. 

Né manca altro che '1 fin. Dammi la fcare. 
Qtr, Vegg^ io forse, o m'inganao, anche nel 

Ad uom 8i rassomiglia C^'S^ 

. Con le ginocchia « terra ì 

B^ fóne egli la Tittima ? Oh maehino ! 

£gll é per eerto, « già gli tien la mano 

Il sacoFilote in capo. 

Infelice mìa patria, ancor non hai 

L' ira del ctel dopo taat* anni estinta! 
C. P, O tglia del gran Giove, 

O sorella del Sol, ch'ai cieco mondo 

Splendi nel primo del Febo secondo. 
Mo, Vindice Dea, che la privata colpa 

Con pttbUico flagello in noi punisci» 

(Così ti piace, e forse 

Cosi sta nell' abisso 

Dell' immutabil provvidenza eterna) 

Poiché r impuro sangue 

peiritti^del Lucrina in te non valse 

A dissetar quella ginstisia ardente 

Che del ben nostro ha sete ; 

^vi qnàt* innocente 

Di volontaria vi|tiffla„ e d' aaiante 

Non men d' Aminta fido. 

Ch'ai sacro altare in tua vendetta uccido* 
C, P. O figlia del gran Giove, 

O sorella del Sol,^ eh' al cieco mondo 

Splendi nel primo ciel Febo secondo* 
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Mo. Deh, come di pieti por oim il petto 

Intenerir mi sento ! 

Che infeolito itapor mi lega i sensi ì 

Par che non osi il cor, né la man posai 

licvar questa bipenne. 
Cor. Vorrei prima nel viso 

Veder quell* infelice, e poi partirmi: 

Che non posso mirar cosa %\ fiera, [monti, 
Jfb. Chi sa, che 'n faccia al sol, benché tm- 

Non sia fallo il sacrar vittima amana ? ' 

E perciò la fortezza 

languisca in me dell* animo e del corpo ^ 

Volgiti alquanto, e gira 

La moribonda faccia inverso il monte. 

Cosi sta ben. 
Car, Misero me! che v^gio? 

Non è quello il mio figlio? 

11 mio caro Mirtillo ì 
Mo. Or posso... 
Car. £' troppo desso. 

jlTo. £'1 colpo lihro. 

Car, Che fai, sacro ministro ì 
Mo. £ tu, uomo profano. 

Perchè ritieni il sacro ferro, ed osi 

Di por tu qui la temeraria mano ? 
Car. O Mirtillo, ben mio, 

GIÀ d' abbracciarti in sì dolente guisa. • . 
JVio. Va in malora, insolente e pazzo vecchio. 
Car. Non mi credev' io mai. . . 
^^' Scostati, dico: 
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Che cM ttnpimi man foeear nón Vite 

Cosa sacra agli Dtu 
Car. Card A^i Déf 

Son bene anch' io, ehe eoa la scorta !«« 

Qui mi condassl* 
Mo. Cessa, 

Nicandro : udianilo prima, e pai si paHa. 
Car. Deh, ttiiiifeeh> cortese, ' 

Prima che sopra il capo 

tW quel gartdki cada il tuo ferro, dhifmi 

Fer^hè ntore il nwschino. Io te ne prego 

Per qoella Dea eh' adori. 
Mo. Per nume tal in mi scongiuri, eh' empio 

Sarei, se tei negassi. 

Ma che t' importa ciò ? 
Car. Più che non credi. ' 

Mó. P<!rch' egli stesso a volontaria morte 

S' è per altrui donato. 
Car. Dunque per altrui muore ? 

Anch* io morrò per lui. Deh per piétot^ 

0rtssta in véce di quello 

A questo capo gi& cadente il célp** 
Ho. Amieo, tu vaneggi. 
Car, E perchè a me si nega 

Qad eh* a lui si concede ì ^ 
•Mo» Perchè se' forestiero. 
Car. ^ E se non fossi ì 

Mo. "Sé far anco il potresti : 

Che campar per altrui 

KoQ può ehi per aianl »* attorie a morte. 

*P 
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Bla dimmi chi se' ta» te por è vero 

Che non sii forestiero ? 

All' abito tu.certo 

.Arcade non mi sembri.. 
Cor, Arcade sono. 

Mo, In questa terra j^à non mi soTTiené 

D'averti io mai veduto. 
Car, In qnesta terra nacqui, e son Carino, 

Padre di quel meschino. 
Mo. Padre tu di Mirtillo I oh come giungi 
( A te stesso ed a noi troppo importuno! 

Scostati immantenente ; 

Cile col paterno affetto 

Render potresti infruttuoso e vano 

Il sacrificio nostro. 
C^r. Ab, se tu fusai padre. . . 
Mo, Son padre, e padre ancor d' anice flglioi 

E pur tenero padre ; nondimeno. 

Se ques^ fosse del mio Silvio il capo. 

Già non sarei men pronto 

A far di lui quel che del tuo far deggio. 

Che sacro manto indegnamente veste 

Chi per pubblico ben del suo privato 

Comodo o on «i spoglia. 
Car, Lascia che io '1 baci fUmen, prinA eh' e 
Mo, E questo molto men. [monu 

Cor, . O sangue mio, 

E tu ancor se' sì crudo. 

Che non rispondi al tuo dolente padre? 
Mir, Deh, padre, ornai t'acqueta. 
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Mo, Oh noi mescbioi I 

Contaminato è *1 sacrificio ! oh Dei I 
Min Che spender non potrei pia degnamente 

La vita che m* hai data. 
Mo. Troppo ben m'avvisai, 
. Ch* alle paterne lagrime costai 

Romperebbe il silenzio. 
Mir. Misero, qual errore 

Ho io commesso t oh come 

La legge del tacer m' uscì di mente I 
Mo. Ma che si tarda ? su, ministri, al tèmpio 

Rimenatelo tosto, 

E nella sacra cella nn* altra volta 

Da lai si prenda il volontario' voto. 

Qui poscia ritornandolo, portate 

Con esso voi per sacrificio novo 

tfow* acqua, novo vino,' e novo foco. 

Sa, speditevi tosto; 

Che già s* inchina il sole. ^ 

SCENA V. 

MONTANO, CARINO, DAMETA^ 

Mo. Ma tu, vecchio importuno, 

Ringrazia pur il del che padre sei ; 
Se ciò non fussè, io ti fare: (per questa 
Sacra testa tei giiiro) of^gi 'sentire 
Quel che può 1* ira in me, pdWhè sVmale 
Usd la sòffereasa. 
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Sai tu forse chi sono ? 

Sai fu che qui con una sola verpt 

Ref^o r maane e le. divine cose ? 
Cor» Per domandar jnercede. 

Signoria non s' offende. , 
Mo. Troppo t* ho io seiferto, e to per questo 

Se* venuto insolente; 

Né sai tu, che se 1* ira in giusto petto 

Lungamente si coce^ 

Qnattto pia tarda fu, tanto piò noce ? 
Caf • Tempestoso furor non fu mai l' ira 

In magnanimo p^tto ; . 

Ma un fiato sol di generoso affetta» 

Che spirando neiralma, 

Quand^dla è più con la ragione unita. 

La desta, e rende alle beir opre ardita. 

Dunque se grazia non impetro, almeso 

Fa che giustizia i' trovi ;- e ciò negarmt 

Per debito non puoi : 

Che chi dà legge aitrut, 

Non è da legge in ogni parte sciolto ^ 

E quanto se* maggiore 

Nel comandar, tanto più d'ubbidire 

Se* tenut* anco a chi giustizia chiede : 

Ed ecco i* t^ la cbieggio : 

S* a me fer non la vuol, falla a te stess/» } 

Che Mirtillo uccidendo,, ingiusto sei. 
Jf9# K come ingiusto sod? ia che 1* inienda. 
Car» Non mi dicesti tu che "qui non lice 

Sacrificar d* uomo straniero ài sangue.} 
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Mo, DìbbìIo, e divi qoel thè 1 del cowuidft. 
Car, Pur quello è forestier chtf sàcrftr Tuoi. 
jlf o. £ come forestier ? Non é tuo figli* ? 
Car, BaBtiH questo ; e non cercar più Innaasi. 
jlfo.- Forse, percbè tranoi noi generasti ? ' * 
Car. Spesso men sa chi troppe intender vnole. 
Mo, Ma qoi s* attende U sangue, e non II loco, 
Car, Perchè noi generai, straniero il cktano, 
jlfo. Dunque è tuo figlioi e tu noi generasti ? 
Car, £ se noi generai, non é mio ftg^io ? 
Jlfo. Non mi dicesti tu eh* è di te nato ? 
Car, Dissi eh' è tiglio mio, non di me nato* 
• jlfo. Il soverchio dolor t* ha fiitto insano. » 
Car, Non sentirei dolor se fusai insano. 
Jlfo. Non puoi fuggir d' esser malvagio o stolto, 
Car, Come può star malvagità col vero ? 
Jlfo. Come può star in un figlio e non figlio ? 
Car, Può star figlio d' amor, non di natui^. 
jlfo. Dunque, s' è figlio tuo, non è straniero i 

£ se non è, non hai ragione in lui. . * 

Così convinto se*, padre o non padre. 
Car, Sempre di verità non è convinto 

Chi di parole è vinto. ' , ^ 

Jlfo. Sempre convinta è 'di colui la fede. 

Che nel suo favellar si contraddice. 
Car, Ti tomo a dir, che tu fsA opra ingiusta» 
Mo. Sopra questo mio capo, 

£ sopra il capo di mio figlio cada 

Tutta questa ingiustizia. 
Cor. Tate ne pentirai. 
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Jfo. Ti peniimi ben ta, se nop mi lasci 

Finir I* oflicio mio. 
Cor. I« teiliaioB mt cbiame nomiiii « Dei. 
JC0. Cbiami to forse i Dei eli' Ini disprezzati ì 
Cor. E poiché tn non m* odi, 

Odami cielo e terra: - 

Odami la gran Dea clie qui s* adora, • 

Che Mirtillo è straniero, 

E che non è mio figHo, e che profani 

11 lacriAcio santo. 
Jfo. Il ciel m' aiti 

Con qaest* nomo importano. .. 

Chi è dunque sno padre, 

Se non è ^glio tuo ? 
Car, Non tei so dire; 

So ben che non son io. 
Jfo. Vedi, come YaciiU ? ^ 

£^ egli del tuo sangue ? 
Car, Né questo ancora. 
>fo. E perchè figlio il chiamU 

Car. Perchè V ho come figlio 

Dal primo dì eh* IT ebbi 

Per fin a questa età sempre nndrito 

Nelle mie case, e come figlio amato. 
Jfó. Il comprasti ? il rapisti ? onde V avesti? 
Car, In Elide TebbHo : cortese dono 

D' uomo straniero. 
Mo, E qnell* uomo straniero 

Donde TebbVgU f 
Car, A Ini Tavea dai* lo. 
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JTo. Sdegno ta movi in un sol panto e riso. 

Dunqoe ayesti ta in dono 

Quel che donato avevi ? 
Car, Quel eh' era suo gli diedi; 

Ed egli à me ne fé' cortese dono. 
JTo. E tu (poich' oggi a vaneggiar mi tiri> 

Onde avuto V avevi ? 
Cor, In un cespuglio d* odorato mirto 

Poco prima i' l' avea 

Nella foce d* Alfeo trovato a caso : 

Per questo solo il nominai Mirtillo. 
Jfo. Oh come ben favole tìngi ed orni l 

Han fere i vostri boschi ? 
C^^ E di che sorte! 

Mo. Come noi divoraro ì 
Car. Un rapido torrente 

Vavea portato in quel cespuglio, e quivi 
•Lasciatolo nel seno 

Pi plcciola i^oletta 

Che d* ogn' intorno il difendea con V onde. 
Ho. Tu certo ordisci ben menzogne e fole. 

Ed era stata si pietosa V onda 

Che non V avea sommerso ? , 

8on sV discreti in tuo paese i fiumi, 

Che nudriscon gì' infanti ? 
Car, Posata entro una culla; e questa, quasi 

Discreta navicella, 

B' altra soda materia 

Che soglion ragunar sempre i torrenti 

jUcompagnata e cinta, 
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L' «fca ^MTt^to in qid mpagUii a caso. 
Ho, Posava entr*«Mfc culla? 
CSir. £a^ «aa colla. 

JCb. Bambino in ftMoe} 
Car» £ bea vevaoBO ancora. 

Mot Efaantoka che fu onesto? 
Cor. Fa tao conto» 

Che foa paniti già dìcianno've anni 

Dal gran diluvio; e aon tant' anni appunto, 
Mo. Oh qua! mi sento orrer vagar per I* ossa ! 
Cor. ( Egli non sa che dire. 

Oh superbo costume 

Delle grand* alme 1 oh pertinace ingegno. 

Che vìnto anco non cede, 

E pensa d* avanzar così di senno. 

Come di forze avanna! 

Questi certo ^ convinto, e se ne duole, 

8* io bene al mal inteso 

Suo mormorar V intendo ; e 'n qualclie modo, 

Ch* avesse più di verità sembianza. 

Coprir vorebbe il fallo 

Deir ostinata mente.) 
itfon. K"^ che ragione in quel bambino aveà 

Qneil' uom di cui tu parli? Era suo figlio? 
Cor, Questo non ti' so dir. 
4fb. Nò mai di lui 

Notizia avesti tu mailer di questa ? 1 
Cor, Tanto appunto né so. Vedi novelle !• 
Jlfa. Conosceresti} tu ? 
Car. . Snl eh* io *t r«4etti. 
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Ro«ao pavlpr. «U* «Mto ed al tHO« 

Di mezzana statura, e di pel nero» 

D' ispida barba, e di Beto«e cij^lia. 
Mo. Venite a me, paetorii e servi miei, 
J>a. Eccoci pronti, 
jlfo* Or mira 

.JS. ^aal di ^ittesti pia si raasomifflìa 

L' uom di cui parli, 
CUir» A qnel che teco parte 

Non sol si raasomiglia. 

Ma quegli appunto è desso i 

£ mi par quello stesso 

Oh' ^a vene anni gfà ; eh* un pelo solo 

Non ha canuto % ed io son tutto bianco. 
Jf». Tornatevi ia diqiarte, e tu qui meco 

Resta, Dameta, e dimmi : 

Conosci tu eestui ì 
Da, Mi par di si : ma dove 

Già non so dirti» o come. 
Can Or io di tutto 

Ben ricordar fàroUo. 
Mo, A me tu prima 

Lascia favellar seco : e non t' iacresea 

D' allontanarti alquanto, ^ 
CttTf £ volentieri 

Fò quanto mi comandi. 
Mo, Or mi rispondi, 

Damèta, e guarda ben di non mentire* 
Car, Che sarà questo ? oh Dei I 
Mo, ToTMiadb ta da rieercar (già sono 
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Vent'anni) il mio bambin, che c<hi la calla 

Rapi il fiero torrente. 

Non mi dicesti tiì che le contrade 

Tntte che bagna Alfeo, cercate avevi 

Senz' alcun fratto ? 
Da, £> perchè ciò mi chiedi? 

Mo, Rispondi a qoestp par : non mi dicesti 

Che ritrovato non 1* avevi? 
Da, Udissi. 

Mo, Or, che bambino è quello 

Ch' allor donasti in Elide a colui 

Che qui t' ha conosciuto ? 
Da. Or son veat* anali 

E vuol eh* un vecchio si ricordi tanto ? 
Mo, Ed egli è vecchio ; e pur se ne ricorda. ' 
Da, Piuttosto egli vaneggia. 
Mo. Or il vedremo. 

Dove se*, peregrino ? 
Car, Eccomi. 

Da. (Oh forni 

Tanto sotterra !) 
Mo, Dimmi. 

N«n è questo il pastor che ti fé' il dom ? 
Car, Questo per certo. 
Da, £ di qual dono pari! ? 

Car, Non ti ricordi tu, quando nel tempia 

Deir Oiimpico Giove, avendo quivi 

Dair Oracolo avuta 

Già la risposta, e stando 

Tu per partire, i* mi ti fe«i incontro» 
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CMedéndoti di quello, 

. Cbe ricercavi i segDi, e tu li desti ? 

Indi poi ti condusi 

Alle mie case, e quivi il tuo bambino 

Trovasti in culla, e me ne festi il dono ? 
Va. Che vuoi tu dir per questo ? 
Car, Or quel bambino 

Cta' allor tu mi donasti, e ck' io poi sempre 

Ho come figlio appresso me nudrito, 

K il misero garzon eh' a questi altari 

Vittima è destinato. 
J)a, Oh forza del destino ! 
Jfo. Ancor t' infingi ? 

E* vero tutto ciò eh* egli t' ha detto ? 
Da. Cosi morto fnss' io, com* è ben vero. 
Mo. Ciò C avverrà, s* anco nel resto menti. 

£ qual cagion ti mosse 

A donar quello altrui che tuo non era ? - 
Da. Deh, non cercar più innanzi, 

Padron, deh non per Dio : bastiti questo. 
Mo. Più sete or me ne viene. 

Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli 9 

Morto se' tu, se un' altra volta il chiedo. 
Da, Perchè m* avea l'Oracolo predetto 

Che '1 trovato bambin correa perìglio. 

Se mai tornava alle'paterne case, 

D' esser dal padre ucciso. 
Car. £ questo è vero ; 

Che mi trovai presente. 
JUTo. Oimè! che tutte 
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Già troppo è maoifesto x il caso è cMaro. 

Col sofBo e eoi 4c9tin s* accorda il Fato. 
Cor, Or, che ti resta più? tuo! tu cliiaresu ' 

Di 4wtl« «Rco maggior ? 
Ho. Troppo BOD chiaror 

Troppo dicesti tp, troppo intei' \a. 

Cercato avesB* lo meo, tn men sapoto. 

O Carino, Cannò, 

Come teco dolor cangio e fortuna 1 

Cane gli affetti tuoi lon fiuti miei! 

Questi è mio figlio. Oh figlio 

Troppo infelice d' infelice padre ! 

Figlio dall'onda assai più fieramente 

Salvato che rapito ; 

Poiché cader per le paterne mani 
. Dovevi ai sacri "altari, 

E bagnar del tuo sangne il patrio svolo, 
Car, Padre ta di Mirtillo? oh maravigliai 

In che modo il perdesti ? 
Ma» Rapito fa da quel diinvio orrendo 

Che testé mi dicevi. Oh caro pegno! 

Tu fasta salvo allor eh* i* ti perdei ; 

£d or solo ti perdo. 

Perché trovato sei. 
Car, Oh provvidenza etema, 

Con qual alto consiglio 

Tanti accidenti hai fin a qui sospesi. 

Per farli poi cader tutti in un punto l 

Gran cosa hai tu concetta : 

Gravida se' di mostruoso parto. 
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O j^n bene^ o fpran naie 
Partorirai ta certa* 
Mo. Questo fa qael ehe mi preduae il sogno : 
Ingannevole sogno» 
m^ mal troppo verace, 
ìiéi ben troppo bugiardo. 
Questa fu qaeOa insoìltii pietate» 
Queir improvviso orrore. 
Che nel mover de( ferr4> 
Sentii scorrer per V ona: 
Cli* abborrìva natura un così fiero 
Per man del padre abouinevol eolpo« 
Oar. Ma che ì darai tn dunque 

A sì nefando sacrificio efi*etto ? 
Mo. Non pnò per altra man vittima umana 

Cadere a questi altari. 
Cor, Il padre ai figlio 

Darà dunque la morte ? 
Mo, CobV comanda a noi la nostra legge^ 
£ qual sarà di perdonarla altrui 
Carità s\ possente, se non volle 
Perdonare a sé stesso il fido Aminta ì 
Cor, O malvagio Destino, 

' Dove m* hai tu condotto? 
Mo, A veder di duo padri 

La soverchia pietà fatta omicida» 

La tua verso Mirtillo, 

La mia verso gli Dei, 

Tu credesti salvarlo 

Col Bcgar d' esser padre, e 1* ha» perduto. 
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10 cercando, e credendo 
D' uccider il tao figlio, 

11 mio troYO, e V uccido. 
Cor. Ecco r orrìbii mostro 

Che partorisce il Fato. Oh caso atroce! 
' O Mirtillo, mia vita, è questo queHb 
Che m' ha dì te l' Oracolo predetto ? 
Così nella mia terra 
Mi fai felice? o figlio. 
Figlio, di questo sventurato vecchio 
Già sostegno e speranza, or pianto e morte. 
Mo. Lascia a me queste lagrime. Carino, 
Che piango il sangue mio. 
Ah, perchè il sangue mio. 
Se r ho da sparger io ? Misero figlio, 
Perchè ti generai ì perchè nascesti? 
A te dunque la vita 
Salvò r onda pietosa, 
Perchè te la togliesse il crudo padre ? 
Santi Numi immortali, 
Senza il cui alto intendimento etemo 
Neppure in mar un' onda 
Si move, o in aria spirto, o in terra fronds; 
Qual si grave peccato. 
Ho centra voi commesso, ond' io sta degno 
Di venir col mio seme in ira al cielo ? 
Ma, s' ho pur peccat' io. 
In che peccò mio figlio ? 
Che non. perdoni a lui, 
£ con un soffio del tuo sdegno ardente 
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Me folgorando non ancidi, o Giove? 
Ma, se cessa il tuo strale. 
Non cesserà il mio ferro. 
Rinnoverò d' Aminta 
fi doloroso esempio : 
E vedrà prima il fl|^ estfarto il padre. 
Che *l padre occida di sua mano U figlio. 
Morì dtnic|ae, Mentano : oggi morire 
A te tocca, a te giova. 
Kmni, non so s' io dica 
0el cielo, o dell' inferno, 
Che col duolo agitate 
La disperata mente ; 
Ecco, il vostro furore, 
Poiché così vi piace, ho già concetto. 
Non bramo altro che morie: altra vaghezza 
Non ho che del mio fine. 
Un funesto desio d* uscir di vita 
Tutto m* ingombra, e par che mi conforte. 
Alla morte, alla morte. 
Cor, Oh infelice vecchie I 
Come il lume maggiore 
La minor luce abbaglia. 
Cosi il dolor che del tuo male i* sento 
11 mio dolore ha spento. 
Certo se* tn d* ogni pietà ben degno* 
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SCENA VI. 

TIRENIO, MONTANO, CARINO. 

Tir, A^vUBTtATi, mio flslioy 

Ma con sicvro pes0O, 

Sicch' r iMMBa segttka, e non incbttipt 

Per questo dirapato e torto catte 

Col pie cadente e ciecvw 

Occhio se' tu di ili,' eonte um io 

Occhio della tua mento. 

£ quando sarai giunto 

Innanzi al sacerdote, ivi ti ifetma. 
Mo, Ma «ili e quel the coli vegflo, il nostro 

Venerando Tirenlo, 

Ch' è cieco in terra, e totto vede lù ctelo? 

Qualche gran cosa il éioyc ; • 

Che da ault' aa»! in qoà novfi' è venduto 

Fuor della sacra -célia. 
Car. Piaccia all' alta boutade* flommi D^l» 

Che per te lieto ed òpp«Hrtuito giunga. 
Mo. Che novità vegg* lo, padWrifWrt* r 

Tu fbor del tempio ? Ore ne ^àt ? che porti 2 
Tir. A te solo ne vengo, 

£ nuove cose porto,, e oaove eePtù, 
Mo, Come teco non è V ordine sacro ? 

Che tarda ? Ancor non torna 

Con la purgata vittima, e col resto 

CU' ali' interrotto sacrificio manca ? 
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Tir, Oh quanto spesso giova 

La cecità degli occhi al veder molto I 

Ch* allor non traviata 

L' anima, ed in sé stessa 

Tutto raccolta, suole 

Aprir nel cieco senso occhi lincei. 

Non l)isogna, Montano, 

Passar si leggiermente alcuni gravi 

Non aspettati casi 

Che tra 1* opere umane haa del divino. 

Perocché i sommi Dei 

Nop conversano in terra. 

Né favclian con gli uomini mortali ; 

Ma tutto quel di grande o di stupendo 

Ch' al cieco caso il cieco volgo ascrive 

Altro non é che favellar celeste. 

Così parlan tra nofgli eterni Numi? 

Queste son le lor voci. 

Mute air orecchie, e risonanti al core 

Di chi le intende. Oh quattro volte e sei 

Fortunato colui che ben le intende, I 

Steva già per condur r oidine sacro. 

Come tu comandasti, il buon Nicandro 5 

Ma il ritenn' io per accidente novo 

Nel tempio occorso : ed é ben tal, che mentre 

Vo con quello accoppiandolo, che quasi 

In un ippdesmo tempo 

E* oggi a te incontrato ; 

Un non so che d' insòlito e confuso 

Tra speranza e timor tutto m'ingombra^ 
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Che non intendo: e quanto men T intendo, 

Tanto magpor concetto 

p baon o rio ne prendo. 
Jlfo. Quel che tu non intendi. 

Troppo tntend' io miseramente, e 'I proTO« 

Ma dimmi : a te, che puoi 

Penetrar del destin ^li alti secreti. 

Cosa alcuna 8* asconde ? 
Tir. Oh Aglio, figlio ! 

Se Tolontario fosse 

Pel profetico lume il divin uso, 

Saria don di natura, e non del cielo. 

Sento ben io neir indigesta mente, 

Che '1 Yer m* asconde il Fato, 

£ si riserba alto segreto in seno. 

Questa sola cagione a te mi mosse. 

Vago d' intenider meglio 

Chi è colui che s' è scoperto padre 

(Se da Nicandro ho ben inteso il fatto) 

Di quel garzon eh' è destinato a morte. 
Mo. Troppo ri conosci : oh quanto 

Ti dorrà poi, Tirenio, 

Ch' ei ti sia tanto notoe tanto caro ! 
Tir, Lodo la tua pietà s ^h' umana cosa 

£r r aver degli afflitti 

Compassione, é figlio : nondiiAeno ' 

Fa pur che seco i^ parli. 
Mo, Veggio ben or che il cielo» 

Quanto aver già solevi 

Di presaga.virtttte, in te sospende. 
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Quel padre che tu chiedi, 

£ con cui brami di parlar, 8on lo. 
Tir. Tu padre dì colui eh' è destinato 

Vittima alla ^an Dea ? 
ito, Son quei misero padre 

Di quel misero figlio. 
TVr. Di quel Fido Pastore 

Che por dar vita altrui s'offerse a morte'? 
Mo. Di quel che fa morendo 

Viyer chi gli dà morte. 

Morir chi gli die vita. 
Tir. E questo è vero"? 

Mo. Eccone il testimonio. 
Car. Ciò che t' ha detto è vero. 
Tir. E chi se* tu che parli ? 
Car. Son Carino, 

Padre fin qui di quel garzon creduto. 
Tir. Sarebbe questo mai quel tuo bambino 

Che ti rapi il diluvio ? 

Mo. Ah, tuThaidét^o, 

Tirenio. 
Tir. E tu per questo 

Ti chiami padre misero, Montano ? 

Oh cecità delle terrene menti ! 

In qual profonda notte, 

In qual fosca caligine d'errore 

Son le nostr' alme immerse, 

Quando tu non le illustri, o sommo Sole ! 

A che del saper vostro 

Insuperbite, o miseri mortali ì 
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Questa parte di ooi cb* intende e vede, 

Non è nostra Tirtn, ma vien dal cielo. 

Esso la dà, come a lai piace, e teglie. 

O Montano, di mente assai pia cieco 
> Che non son io di vista, 

Qual prestigio, qual demone t* abbaglia 

Sì, che, s* egli è pur vero 

Che quel nobil garzon sia di te nato, 

Non ti lasci veder ch'oggi se' pure 

Il più felice padre. 

Il più caro agli Dei di quanti al mondo 

Generasser mai figli ? 

Ecco r alto segreto 

Che m'ascondeva il Fatos 

Ecco il giorno felice 

Con tanto nostro sangue 

E tante nostre lagrime aspettato : 

Ecco il beato fin de' nostri àfTannL 

O Montano, ove sei ? torna in te stessoi 

Come a te solo è dalla mente uscito 

L' Oracolo famoso, 

11 fortunato Oracolo nel core 

Di tutta Arcadia impresso ? 

Come col lampeggiar eh' oggi ti mostra 

Inaspettatamente il caro figlio, 

Non senti 1 tuon della celeste voce ? 
'* Non avrà prima fin quel che v' offende, " 
*^ Che duo semi del ciel congianga Amore.. . 

(Scaturiscon dal core 

Lagrime di dolcezza in tanta copia 
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Che non posso parlar) " Non avrà prima . . • 
^ Non avrà prima fin quel che v* offende 
** Che duo semi del ciel congiunga Amore; 
** £ di donna infedel V antico errore 
'^ L' alta pietà d'un Pastor Fino ammende." 
Or dimmi tu, Montan : questo pastore 
Di cui si parla, e che dovea morire, 
Non è seme del ciel, s' è di te nato ì 
Non è seme del cielo anco Amarilli ? 
£ chi gli ha insieme avvinti,altro che Amore? 
Silvio fa dai parenti, e fu per forza 
Con Amarilli in matrimonio strietto : 
£d è tanto lontan che gli stringesse 
Nodo amoroso, quanto 
L* aver in odio è dall* amar lontano. 
Ma, s* esamini il resto, apertamente 
Vedrai che di Mirtillo ha solo inteso 
La fatai voce. E qual si vide mai, 
Dopo il caso d' Aminta, 
Fede d' amor che s* agguagliasse a questa ì 
Chi ha voluto mai per la sua donna. 
Dopo il fedel Aminta, 
Morir, se non Mirtillo ? 
Questa è V alta pietà del Pastoh Fido, 
Degna di cancellar 1* antico errore 
Dell* infedele e misera Lucrina. 
Con quest' atta mirabile e stupendo. 
Più che col sangue umano, 
L* ira del ciel si placa; 
£ qael si rende alla giustizia eterna, 
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Che già le tolse il feoimtnile oltraggio. 

Questa fu las:agloti che non s^ tosto 

Giuns* egli al tempio a rìonovar il voto» 

Che cessar tatti i mostruosi segni. 

Non stilla più dal simnIacM» etemo 

Sudor di sangue, e più non trema il sDolOf 

Né strepitosa più^ né più putente 

£^ la caverna sacra } anzi da lei 

Vien si dolce armonia, sì grato odore. 

Che non V avrebbe più soave il cielo. 

Se voce o spirto aver potesse il cielo. 

Oh alta provvidenza 1 oh sonmii Dei I 

Se le parole mie 

Fosser anime tutte, * ' 

£ tutte al vostro onore 

Oggi le consecrassi, alle dovute 

Grazie non basterian di tanto dono. 

Ma, come posso, ecco le rendo, o santi 

Numi del ciel, con le ginocchia a terra 

Umilemente. . Oh quanto 

Vi son io debitor, perch' oggi viv^l 

Ho di mia vita corsi 

Cent'anni già, ire seppi mai che fosse 

Viver, né mi fu mai 

La cara vita, se non oggi, cara. 

Oggi a viver comincio : oggi rinascOé 

Ma che perd* lo con le parole il lempo 

Che si de' dar. all' opre ? 

Ergimi, figlio, che levar -non posso 

Già ^enza te queste cadenti membra^ 
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Jlfo. Un* BÌÌegrezza, ho nel mio cor, Tirenioi 

Con sì stupenda maraviglia unita. 

Che son lieto, e noi sento $ 

^è può r alma confusa 

Mostrar di fuor la ritenuta gioja ; 

SI tutti lega alto stupore i sensi. 

Oh non veduto mai, né mai più intasò 

Miracolo del cielo ! 

Oh grazia senza esempio ! ' 

Oh pietà singoiar de^ sommi Dei I 

Oh fortunata Arcadia 1 

Oh sovra quante il sol ne vede e scalda 

Terra, gradita al ciel, terra beata ! 

Cosi il tuo ben m* è caro 

Che U mio non sento ; e del mio caro, figlio, 

Che due volte ho perduto 

^ due volte trovato, e di me stesso, 

Che da un abisso di dolor trapassò 

A un abisso di gioja. 

Mentre penso di te, non mi sovviene; 

£ si disperde il mio diletto, quasi 

poca stilla insensibile, confusa 

Neir ampio mar delle dolcezze tue. 

Oh benedetto sogno. 

Sogno non già, ma vision celeste I 

Ecco, eh' Arcadia mia. 

Come dicesti tu, sarà ancor b^Ua. 
Tir, Ma che tardi. Montano ? 

Da noi più non attende 

Vittima unlana il cielo ; 
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Noli è più tMiipo di vendetta e é* ira. 

Ma di fj^razia e d' amore. Ogg^i comanda 

Im nostra Dea che 'n vece 

Di sacrificio orribile e mortale 

8i faccian liete e fortunate nozze. 

Ma dimmi tn, qoant* ha di vivo il giorno f 

Mo, Un' ora^ e poco pia. 

Tir,, Cos) vien sera ? 

Torniamo al tempio, e qnivi immanteoente 
La figliuola di Titiro e '1 tno figlio 
Si dian la fede maritale, e sposi 
Divengano d* amanti ; e l' un conduca 
L' altra ben tosto alle paterne case, 
Dove convien, prima che 'I sol tramonti. 
Che sien congiunti i fortunati eroi. 
Cosi comanda il ciel. Tornami, fif^ìo. 
Onde m* hiai tolto : e tn, Mootan, mi segui. 

Jfo. Ma guarda ben, Tjrenio, 
Che se^nza violar la santa legge 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fé che fu già data a Silvio. 

Cor. Ed a Silvio si è data 

Parimente la fede : che Mirtillo 

Fin dal suo nascimento ebbe tal nome, ' 

Se dal tu(f servo mi fu detto 11 vero ; 

Ed egli si compiacque 

Ch' io *1 nomassi Mirtillo, anzi che Silvio. 

JKo. Gli è vero, or mi sovviene ; e cotal nome 
Rinnovai nel secondo, 
Per cooaolar la perdita del primo. 
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THr, 11 dubbio era importante. Or tu mi sc^i. 
Mo. Carino, andiamo al tempio,edaqu) innanzi 

Duo padri avrà Mirtillo: of^f;ì ha trovato 

Montano un fillio, ed un fratel Carino. 
Car. D^ amor padre a. Mirtillo, a te fratello 

Di riverenza, alP uno e ali* altro servo 

Sarà sempre Carino. 

E poiché verso me se* tanto umano, 

Ardirò di pre^^rti 

Che ti sia caro il mio compagno ancora, 

SensEa cui non sarei caro a me stesso. 
Jfo. Fanne quel eh* a te piace. 
Car, Etemi Numi, oh come son diversi 

Quegli alti inaccessibili sentieri 

Onde scendono a noi le vostre grazie, 

Da quei fallaci e torti 

Onde i nostri pensier salgono al cielo ! 

SCENA VIL 

CORISCA, UNGO. 

Car. E cos). Lineo, il dispietato Silvio 
Quando men sei peqsò divenne amante. 
Ma che segai di lei ? 

JJn. Noi la portammo 

Alle case di Silvio, ove la madre 
Con lagrime 1* accolse, 
Non so se di dolcezza o di dolore, 
LieU lì che '1 tuo figlio 
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Già fossp amante e sposa, ma del -caso 

Della ninfa dolente ; e di due naore 

Suocera mal fornita, 

L* una morta piangea, 1* altra ferita. 
Cor. Pur è morta Amarilli ? 
lÀn. Dovea morir : così portò la fama. 

Per questo sol mi mossi inverso 'I tempio 

A consolar Montano, che perduta 

S' of;g;ì ha una nuora, ecco ne trova un' altra^ 
Cor. Dunque Dorinda non è morta ? 
Lin, Morta? 

Fossi sì viva tu, fossi sì lieta. 
Cor, Non fu dunque mortai la sua ferita ì 
Lin, Alla pietà di Silvio, 

Se morta fosse stata. 

Viva saria tornata.' 
Cor. £ con qual arte 

Sanò sì tostò ? 
jLtn. I* ti dirò da capo 

Tutta la cura : e maraviglie udrai; 

Stavan d' intorno alla ferita ninfa 

Tutti con pronta mano 

£ con tremante core uomini e donne : 

Ma eh' altri la toccasse 

Non volle mai che Silvio suo, dicendo^ 

La man che mi ferì, quella mi sani; 

Così soli restammo, 

Silvio, la madre, ed io. 

Duo col consi^^io, un con )a mano opiaodo. 

Quell' ardito garzoo, polcèè levata 
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Bbbe soavemente 

Dal riudo avorio ógni sBjìguìgD9. spoglia, 

Tentò di trar dalla profonda piaf^a 

La confitta saetta : i^a cedendo, 

Non so come, alla mano 

li* insidioso calamo, nascosto - 

Tutto lasciò nelle latebre il ferro. 

Qai da dovero incominciar V angosce. 

Non fii possibil mai 

Né con maestra mano. 

Né con ferrigno rostro. 

Né con'altro argomento indi spiantarlo^ 

Forse con altraassai più larga piaga 

La piaga aprendo, alle segrete vie 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva, o doveva ; 

Ma troppo era pietosa e troppo amante 

Per sì cruda pietà la man di Silvio. 

Con sì fieri stromenti 

Certo non sana i suoi feriti Amore; 

Quantunque alla fanciulla innamoratit 

Sembrasse che '1 dolor si raddolcisse 

Tra le mani di SilvÌQ : 

il qual perciò nulla smarrito disse : 

Quinci uscirai ben tu, ferro malvagio^ 

B con pena minor che tu non credi. 

Chi t* ha spinto qui dentro 

£^ ben anco di trartene possente; 

Ristorerò con l' uso della caccia 

Quel danno che per T uso 
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Della caccia patisco. 

D*an^erba or mi sovrleiie, 

Ch* è molto nota alla siWeBtre capra, 

Qiiand* ha lo strai nel saettato Ifianco. 

Essa a noi la mostrò, natora a lei ; 

Né i^n fatto è lontana. Indi partissi, 

E nel colle vicin subitamente 
* Coltone nn fascio, a noi sen venne ; è qaiTi 

Trattone succo, e misto 

Con seme di verbena, e la radice 

Giuntavi del centauro, an molle empiastro 

Ne feo Bopra la piaga. 

Oh mirabil virtù ! cessali dolore 

Subitamente, e si ristagna il sangue ; 

E 'l ferro indi a non molto^ 

Senza fatica o pena. 

La man seguendo, ubbidiente n' esce. 

Tornò il vigor nella donzella, come 

Se non avesse mai piaga sofierta : 

La qual però mortale 

Veramente non fu ; perocché *ntatto 

Quinci Talvo lasciando, e quindi Tossa, 

Nel musculoso fianco 

Era sol penetrata. 
Cor. Gran virtù d* erba, e vie maggior ventura 

Di donzella mi nar^ t 
Xin. Quel che tra lor sia succeduto poi, . 

Si può piuttosto immaginar che dirfe. 

Certo è sana Dorlnda, ed or si regge 

Sì ben sul fianco che di lui servini 
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Ad ogni oso ella può. Con tatto questo 
Credo, Corisca, e tu fora* anco il credi. 
Che di più d* uno strai ferita sia : 
Ma come l' han trafitta arme diverse» 
Così diverse ancor le. piaghe sono : 
D'altra è fero il dolor, d' altra è soave: 
L* nna saldando si fa sana, e V altra 
Quanto si salda men tanto pia sana. . 
C quel fero garzon di saettare, 
Meqtr' era cacciator, fu così vago. 
Che non perde costume; ed or eh* egli ama, 
Di ferir anco ha brama. 

Cor, O Lineo, ancp se" pure 
Queir amoroso Lineo 
Che fosti sempre. 

Xt». O Corisca mia cara, 

V* animo Lineo, e non di forze sono ; 
£ *n questo vecchio tronco 
¥j più che foese mai verde il desio. 

Cor, Or eh* è morta Amarilli, 

Mi resta di veder quel eh* è seguito 
Del mio caro Mirtillo, 

SCENA Vili. 

ERGASTO, CORISCA. 

Èrg, On giorno pien di maraviglie I oh giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioja ! 
Oh terra avventurosa 1 oh ciel cortese ! 

Cor, Ma ecco £rgasto $ oh come Viene a tempo I 
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Brg, 0%%\ O^i cosa si rallegri ; trrra, 

Cielo, aria, foco, e* Imondo tatto rida. 

Passi il nostro gioire 

Anco fin nell' inferno. 

Né oggi e' sia luogo di pene etemo, 
por. Qoanto è lieto costai ! 
JBr^. Selve beate. 

Se sospirando in flebili susurri - 

Al nostro lamentar vi lamentaste. 

Gioite anco al gioire, e tante lingue 

Sciogliete quante f rondi 

Scherzano al suon di queste 

Piene del gioir nostro aure ridenti. 

Cantate le venture e le dolcezze 

De* duo beati amanti. 
Cor, ■ Egli per certo 

Parla di Silvio e di Dorinda. In somma 

Viver bisogna. Tosto 

Il lonte delle lagrime si secca ; 

Ma il fiume della gioja abbonda sempre. 

Della morta Amarìlli 

Ecco più non si parla, e sol s* ha cura 

Di goder con chi gode } ed è ben fatto. 

Pur troppo è pien di guai la vita umana. 

Ove si va sì consolato Erjgasto ? 

A nozze forse ? 
J^rg. E tu 1* hai detto appunto ! 

Inteso hai tu V avventurosa sorte 

De* duo felici amanti ? Udisti mai 

Caso, maggior» Corisca? 



w 
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for. rr ho 4a Lineo 

Con molto mìo piacrr pur ora adito $ 
£ qnel dolor ho mitigato in parte 
Che per la morte d' Amarilli i' sento. 

Erg. Morta Amarilli ? e come ? e di quàl casq 
Parli tu ora, o pensi tu eh* io parli ? 

Cor. Di Dorinda e dì Silvio. 

Erg. Che Dorinda ? ehe Silvio ? 

Nulla dunque sai tu. La gioja mia 

Nasce da più stupenda 

E più alta e più nobile radice. 

D' Amarilli ti parlo e di Mirtillo, 

Coppia di quante oggi ne scaldi Amore 

La più contenta e lieta. 

Cor» Non è morta 

Dunque Amarilli ? 

Erg. Come morta ? E* viva, 

£ lieta e bella e sposa. 
Cor. Eh, tu mi beffi. 

E g. Ti beffo ? Il vedrai tosto. 

Cor. A morir dunque 

Condannata non fu ? 

Erg. Fu condannata, 

Ma tosto anche assoluta. 

Cor. Narri tu sogni, oppur sognando ascolto ? 

Èrg. Tosto la vedrai tu, se qui ti fermi) 
Col fortunato suo fedel Mirtillo 
Uscir dal tempio, ov'-ora sono, e data 
S' hanno la fede maritale ; e verso 
Le case di Montano ir li vedrai 
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Per cor di tante e di sì laoghe loro 
Amorose fatiche il dolce frutto. 
Oh se vedessi l'allen^ezza immensa» 



S* udissi il suoD delle giojose voci, i 

Corisca ! Già d* ioaamerabil turba 

"B tutto pieno il tempio. Uomini e donne 

Quivi vedresti tu, vecchi e fanciulli. 

Sacri e profani in nn confusi é misti, 

£ poco men che per letizia insani. 

0|;nun con maraviglia 

Corre a veder la fortunata coppia. 

Ognun la riverire, ognun riabbraccia. 

Chi loda la pietà, chi la costanza, 

Chi le grazie del ciel, chi di natura. 

Risuona il monte e '1 pian, le valli e i pó^i 

Del PAstoa Fido il glorioso oom^. 

Oh ventura d' amante ! 

Il divenir sì tosto 

Di povero Pastore un Semideo, 

Passar in un momento 

Da morte a vita, e le vicine esequie 

Cangiar con sì lontane 

£ disperate nozze. 

Ancorché molto sia, 

Corisca, è però nulla ; 

Ma goder di colei per cui morendo 

Anco godeva, di colei che seco 

Volle sì prontamente 

Concorrer di morir, non che d* amare. 

Correre in braccio di colei per <Aii 
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Dianzi sì volentier correva a morte,' 

Questa è ventura tal, questa è dolcezta, 

Ch* ogni pensiero avanza. 

£ tu ndn ti rallegri ? e tu non senti 

Per Amarilli tua quella letìzia 

Che sent* io per Mirtillo ? 
Cor, Anzi sì por, Ergasto : 

Mira come son lieta. 
Erg, Oh se tu avessi 

Veduta la bellissima Amarilli, 

Quando la man per pegno della fede 

A Mirtillo ella porse, 

£ per pegno d'amor Mirtillo a lei 

Un dolce sì, ma non inteso bacio, 

Non so se dir mi debbia o diede o tolsfe ; * { 

Saresti certo di dolcezza morta. ' 

Che porpora ? che rose ? 

Ogni colore o di natura o d' arte 

•Vincean le belle guance 

Che vergogna copriva 

Con vago scudo di beltà sanguigna 

Che forza di ferirle 

Al feritor giungeva : 

Ed ella, in atto ritrosetta e schiva, 

Mostrava di fuggire 

Per incontrar pia dolcemente il colpo 5 

£ lasciò in dubbio se quel bacio fosse 

O rapito o donato;- 

Con sì mlrabil arte . . 

Fu conceduto e tolto : e quel soave 

R 
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Mottnneae ritrosa. 

Era un ao che voleTa; un atto misto 

Di rapina e d* acquisto; 

Un nei^p tX cortese, che bramava 

Qnet che negando dava ; 

Un vietar, ,ch' era invito 

8Ì dolce d'assalire, 

Ch* a rapir chi rapiva era rapito ; 

Un resta* e fojiai^ìre, 

Ch' affrettava il rapire. 

Oh dolcisBimo bacio ! 

Non posso pia, Corisca: 

Yo diritto dintto 

A trovarmi una sposa : 

Che '■ si liete dolcezw 

Non si può ben gioir, se qon amando. 
Cor. Se costui dice ii vero. 

Questo è quel di, Corisca, 

Che tutto perdi, o tutto acquisti il senno. 

SCENA IX. 

Coao DI Pastori, 
CORISCA, AMARILLI, MIRO'ILLO. 

C. P. ViEWi, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ; 
Scorgi i beati amanti, 
L* uno e V altro celeste Semideo : 
ÌStringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
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Cor, Oìmè, che troppo è vero 1 K cotal fratto . 

Dalle tue vanità, misera, mieti ? 

Oh pensieri, oh desiri 

!Non meno ingiusti che fallaci e vani 1 

Dunque d' una innocente 

ilo bramata la morte 

Per adempir le mie sfrenate voglie ì 

Sì cruda fui ? si cieca ? 

Chi m' apre or gli occhi ? Ah misera ! che 
veggio ? 
' 1/ orror del mio peccato. 

Che di felicità sembianza avea. 
C.P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ^ 

Scorgi i beati amanti, 

L* uno e V altro celeste Semideo : 

Stringi il nodo" fatai, santo Imeneo. 

Deh mira, o Pastor Fido, 

Dopo lagrime tante, 

E dopo tanti affanni, ove se* gidnto. 

Non è questa cc^ei che t* era tolta 

Dalle leggi del cielo e della terra? 

Dal tuo crudo destino ? 

DaHe sue caste voglie ? 

Dal tuo povero stato ? 

Dalla sua data fede, e dalla morte ? 

Eccola tua. Mirtillo. 

Quel volto amato tanto, e que* begli occM^ 

Quel seno, e quelle mani| 

US 
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. £ quel tatto che miri ed odi e tocchi. 

Da te già tanto sospirato invailo, 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede; e ta non parli ? 
Mir» Come parlar poas' io, 

Be non so d* esser vivo ? 

Né so s* io veggia o senta 

Quel che pur di vedere 

E di sentic mi sembra ? 

Dica la mia dolcissima AmariUi, 

Perocché tutta in lei 

Vive r anima mia, gli aÉTetti miei. 
C. P, Vieni, santo Imeneo, 

Secqnda i nostri voti e i nostri canti : 

Scorgi i beati amanti, 

L' uno e V altro celeste Semideo : 

Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
Cor, Ma che fate voi meco.? 

Vaghezze insidiose e traditrici, 
Fr^^gi dei corpo vii, macchie dell* alma ? 
Itene: assai m'avete 
Ingannata e schernita : 
£ perchè terra siete, itene a terra: 
D' amor lascivo un tempo arme vi fel» 
Or vi fo d'onestà spoglie e trofei» 
C. P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri cuti : 

Scorgi i beati amanti, 

L' uno e T altro celeste Semideo i 
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Stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
Cor. Ma che badi, Corisca ? 

Comodo tempo è di trovar perdono. 

Che. fai ì temi la pena ? 

Ardispi par : che pena 

Non puoi aver magf^tor della tua colpa. 

Coppia beata e bella, 

Tanto del cielo e della terra amica, 

S'al vostro altero fato oggi s* inchina 

Ogni terrena forza ; 

Beo è ragion che vi s' inchini ancora 

Colei che contra il vostro fato e voi 

Ha posto in opra ogni terrena forza. 

Già noi niego, Amarìlli, anch' io bramai 

Quel che bramasti tu: ma tu tei godi, 

Perchè degna n^ fosti. 

Tu godi il più leale 

Pastor che viva : e tu. Mirtillo, godi 

La più pudica ninfa 

Di quante n'abbia o mai n'avesse il mondo, 

Credetel pur a me, che cote fui 

Di fede all' uno e d' onestate all' altra. 

Ma tu, ninfa cortese, 

Prima che V ira tua sopra me scenda, 

Mira nel vólto del tuo caro sposo: 

Quivi del mio peccato 

E del perdono tuo vedrai la forza. 

In virtù di sì caro 

Amoroso tuo pegno, 



1 
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Air ambroso fallo oggi perdona. 
Amorosa Amarilli: ed è ben dritto 
Ch' oggi pcrfon delle sue colpe trovi 
Amore in te, se le sue fiamme provi. 
jiftì. Non solo io ti perdono, 
Corìsca, ma t' ho cara, 
L' effetto sol, non la cagìon mirando: 
Chè'l ferro e'I foco, ancor che doglia apporti, 
Pur che risani, a chi fn sano è caro. 
Qualunque mi sii stata 
Oggi amica o nemica. 
Basta a me che U destino 
T' usò per felicissimo stromento 
D' ogni mia gioja. Avventurosi inganai ! 
Tradimenti felici ! E se ti piace 
D' esser lieta ancor tu, vientene, e godi 
Delle nostre allegrezze. 
Cor. Assai lieta son io 

Del perdon ricevuto e del cor sano. 
Jfir. Ed io pur ti perdono 

Ogni offesa, Corisca, se non questa 
Troppo importuna tua lunga dimora. 
Cor^ Vivete lieti: addio. 
C, P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti: 
Scorgi i beati amanti, 
L' uno e 1* altro celeste Semideo : 
stringi il nodo fatai, santo Imeneo. 
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SCENA X. , 

MIRTILLO, AMARILLI, 
Coro di Pastori. 

JtHr. Così dunque son io 

Avvezzo di penar, che mi convenga 

In mezzo delle gioje anco languire ? 

Assai pon ci tardava 

Di questa pompa il neghittoso passo. 

Se tra' pie non mi dava anco quest' altro 

Intoppo di Corisca ? 
uim. Ben se' tu frettoloso. 
Jftr. O mio tesoro, 

Ancor non son sicuro, ancor i* tremo ; 

ìiè sarò certo mai di possederti, 

Perfin che nelle case 

If on se* del padre mio fatta mia donna. 

Onesti mi pajon sogni, 

A dirti il vero; e mi par d*ora in ora 

Che 1 sonno mi si rompa, 

£ che tu mi t' involi, anima mia. 

Vorrei piur cb' altra prova *" 

Mi fesse ornai sentire 

Che *1 mio dolce vegghiar non è dormire* 
€• P. Vieni, santo Imeneo, 

Seconda i nostri voti e i nostri canti ; 

Scorgi i beati amanti. 

L'uno e V altro celeste Semideo f 

Stringhi! nodo fatai, sant^ Imeneo* 
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Coro. 



CORO. 

O FOKTVVATA COppìa, 

Che pianto ha semiaato, e riso accoglie I 
Con quante amare doglie 
Hai raddolciti tu gli affetti tuoi I 
Quinci imparate voi, 

ciechi e troppo teneri mortali, 

1 sinceri diletti e i veri mali. 
Non è sana ogni gioja, 

Né mal ciò che y* annoja. 

Quello è vero gioire, 

Che nasce da virtù dopo il soffrire. 



Fine, 




n LONDRA, 
co' TIPI DI RICCARDO TAYLOR E CO, 

Shoe Zane, ì 

^ V.DCCC.X* 



rw^ 



•••f' 



^ 



